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A L SERENISSIMO 
DON FRANCESCO 

DE’ MEDICI. 


Gr*n duca di TcfcAM, 

Signor mio (ìngul ari fs imo, 

. e Padron colendifs. 

L Diuin Platone 
( Serenifs. Gran 
Duca,fignormio 

■■■ fingo!ariflimo,e 
padron colendiflimo ) fu di 
parere , che i Principi , e le 




epubliche , douefìèro ac-! 
[coOTMgnar le Leggi con cer 
ti pA^mi , per i quali à i Po- 
poli veniflèr prima perfùafej 
che comandate ; sì àcagion' 
che, non forzati, ma per amo 1 
re , fi voltaflèro ad oflèruar- 
jle ; sì affinché mancaffer dii 
lecita fcufa, non le oflèruan- 
do, fè dappoi fodero flati ga 1 
ftigati fecondo le pene in ef- 
fe Leggi p referitte. il felicif-l 
fimo Ottauio Auguftotal co 
fa e fludiofàmente oflèruò , 
ed’honoratamente ampliò . 
[perche non fòlo faceua pu- 
jbhcare i fuoi Editti con ra- 
gioni, e difcorfi atti ad ,'efòr- 
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tare , e perfùadere 1 Sudditi ; 
e con l’additare Autori Gre 
ci e Latini , da’quali puteffi- 
noelTer’ efortati , e perlualì : 
ma anco diuerfì palli notabi 
li d’eflì Ipargeua rra’fuoi Do 
niellici, e mandaua à’Gouer 
natoti, e Vfiziali degli Elèr- 
citi, edeilè Prouinae^ come! 
anco a’Magillrati di Roma 5 
fecondo che richiedeuano 
loccafioni d’ ammonire , ò 
corregger piuvna Perfona, 
die vn’altra,e piu quello,che 
quello abulb.Per wna tal cori 
liderazione, io mtlcmo adì-! 
curato d’ indirizzare a V. A. 
S. quell’opera mia; facendo- 

a 5 mi 
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mi a creder, che non fi a per 
cflèrle difcaro, che, dedicata 
al fil£> venerabiljflimo nome 
;yenga nelle mani de’ Gioua- 
!ni • efièndoiacurad’efli vn’ 
jimportantiflìma parte della 
Diiciplina Ciuile , perche,ef 
fèndo Hata a parte di tanto 
reggimento co’l fuo Serenif 
fimo, c Prudentifiìmo Pa- 
dre* fin da’gioueiiiii antri ; 8c 
hauendo , in così verde età , 
perii fiiblime filo ingegno 
adeguato le virtù d’efl'o-ipc 
ro, che la fia per dare autori- 
tà, e certo ipirito di -vita a 
quelli miei Ciurli , e Morali 
difcorfi, inoltrando d’ aggra 

dir 


! 


dir quello legno della mi! 
diuoziono. Eli com’io hi 
confido nella grazia,* fauci 
di V. A. S. così le prego d; 
* I ÌD ì O lunga , e prolpera v 
- ta , e felici lùccelìi delle lù< 

immortali, heroiche , e lau- 
dabìMime imprelè, >,v> . 
Di Siena , il XII. di Gen 

nato; MDLXXVW. 

■ v,s/,. 

dì K* ìAkàffd Sereniti. v ; ‘ n 


Fedeli fimo ehumilift- 

mo Servidore • 

/ 

Ordito Lombardelli 
Stnefe . 


R O E MIO 
torteli Lettori. 


A’ 



* NON yi ha dubbio f 
corte/i Lettori ,chc tutti 
i beni , che gh hu ornim i 
fanno > prouengon da l s off eruan'ga 
ie rii Vfijdi ciafìmo ; * tutti i ma 
inala trafgrefòoney* diTf regio 
Pcfii* Quefiyien dichiarato dal 
modo iflejfo del parlare , poi che per 
il piu di chi fa bene > fi fiol dire , 
Egli fa l’yfizjofuo; e di chi fa ma- 
le , E fi par te da Pyfizjo fio. Vede 
(i* perche fi poffa reffcre j che a di- 
ue fe compt'ftoni la Natura diuer- 
fi yf^ij comparti > emoflta. Pro * 
uifiichele Leg^i non obliganoa me 
de fimi yf^ tutti s rijguardan 

le foragli anni , i commodi } etah 

altre 


Proemio . 

altre cofi. Afflar finalmente chia 
ro y che i defiderofi di gloria ypercer 
to iftintOj cercati dauan^aregli al 
trineltoffèruan^a de' loro yfizyjìe 
quei y che poco del buon nome fi cura 
no , aborifcon di fientire 3 o Creder co 
fity che loro s 1 appartenga , Dì qui 
e , che i grandi huommì y con in fini 
ti bei modi j infognano a ciafcuno 
l* sfizio fiuo y con le leggi >co df cor - 
fi filosofici y con lehìfioriey co i trat- 
tati y e con mi He forti di firitti i co- 
me anco per me%o de* premij yt de* 
fipphzjji de le lodi y e de btafimi ; 
de trofei y e de le pitture degli ficelle 
rati a capo di fiotto. Ma la maggior 
parte delle perfione fi yieneificufimdo 
fitto diuerfi manti y e mafiime fitto 
quel dell* ignoranza, fior ella de la Pi 
grigia yper la qual e ha efifia gran par 
te delT imperio fiuo . Que fio concetto 
riuolgendo Jfiefifie holte per la men- 
iti 
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tei mi cadde già nel p enfierò , che 
colui farebbe W opera d' et terno , 
mirabil giovamento ,il cjuale com- 
poneffe De gli Vpzi* di tutti gli 
huont ini ? fecondo le nazioni ,fecon 
dà l fijfo , fecondo l'età , fecondo le 
brofefiioni , fecondo le condizioni , 
Qcondo t gradi) e fecondo qual fi yo 
Aia confi derazione, lenendo afar 
scolari Vfizti >p tu chenonfon ye- 
luti Platone, trifori le, Senofon* 
e. Al. T ulto, Plutarco , Seneca, S. 
Antonino ,il Beluacenfe , S. Am- 
brogio , S. Tommajò , e fimili , che 
notti fono ima , come han fatto il 
r iues Degli Vfizì* ^e la Dona Chri 
liana, Pele£ ro Grimaldi , e Gioua 
'attijla Girai di De gli Vfz n del 
-/uomo di Corre , e fintili che fon 
ochi .perche yn opera tale ammae 
darebbe tutto' l Mondo, cominci an 
d dalle Nazioni, e fende do aPrin 

dpi 


Proemio . 

cipi,epriuati, dal maggiore al mi- 
nimo, xA compor taf spera non po- 
tendo a/pirare io 5 per non hauerf ac- 
colta ba/ì unti a poter tr attenermi in 
aitiamo o%to,quel tempo , che fi ri 
chiede/] e, e di/pendere in tutte le 
co/i j che yna tale imprefa richi e~ 
irebbe ; mi yop affando con lo feri- 
ucr degli Vf^ii di perfine partico- 
lari, per non frodare in tutto il mio 
Genio di sìhoneftopenfero . E pe- 
ro, a me fp affati, fcrifsi, Degli Vfi 
%ji degli .Amici , De’defiderof del 
la quiete dell’animo, degli Studen 
ti, e de la Donna maritata ; J peran 
dodhauereà fcriuerc ancor degli 
Vfi^ii di molt’ altre perfone. Bene <rj 
y ero, eh’ io non ifcriuo à punto , nei 
con quella breuitd , eh' io giudicarci, 
che shaueft d fcriuer’in quell’ opera 
1 gl ì yfi'K! 1 di tutti gli huomini ; 
fe bene inparte mauicino d quelmo 
I do. 
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dò . A ìuouamente mi fon mejjo à feri 
uer degli Vf'zjj 9 c Cojìumi de Gio- 
ii Ani ; fedendo in tanto trafeorfo la 
Giouentu clenojbri tempi $ epenfan 
do j cheejueflo Trattato h abbia da 
^tonare a motti >* perche metterò in- 
confider anione gli erróri dcGioua- 
ni in ~\niuerfaley e /coprirò le cau- 
fe d'efii, non gli biafimando a torto 
negli {bufando per adulazione >e mo 
firero Jgouematori d'efii > & a lo - 
ro i modh e le yic ò di non cader ne 
gli errori ,0 di riuelarfi [en^a 
danno , di/correndo ap 1 

preffo de* cottami ' 

cheaGio ’ 

Mini 

propriamente s’ac* 
contengo 
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DE GLI V FI Zìi, 

E COSTVMI 

DE* GIOVANI 

Libro I. 

D* ORATI o Lombardelli Senefe , 
Accademico h umore fio . 

Che è de* Mancamenti , ecattiui Coturni 
de’ Giouanijcoi dannt* che di quindi 
aafconoje con le cagioni,d*onde 
ì tai mancamenti, e cattiui 
Co dumi hanno 
origine. 

DE* COSTAMI BIASIMEVOLI 
de'Giouani intime à U eofe J thè ri 
fonar <Uno ì* honor d * I dio, 
e ia Religione . 

I. 

t 

AMaggioR. partede'gio 
uani è tanto immerfa negli 
errori ,e ne’cat tiui coftumi; 
ch’io nó fapeuo , d’onde mi 
haueflì à pigliar principio, 
per dir d’yna parte d'cflì : i 
cagion.chegli erranti, vergognandoli di (c 

A mede- 




i Ve’ Cefi. Cieuenili 

. medefimi, habbiano à cercar d’emendarfi . 
ma poi mi fon rifoltico di trafeorrerne così 
in generale , fecondo che fon-verfò idio, 
verfoTé medefimi, verlb i parenti, verfo la 
patria,e verfo gli ftranijperche.poflan com 
prender diftintamente,quàti nemici fi pro- 
caccinola uoler viuer de la maniera, che vi 
uono,eche gaftighi fien loro apparecchiati 
da tai nemici, com*io dirò al fuo luogo.Son, 
. dunque igiouani tanto feonfiderati, che 
d’Idio tengono affai minor conto , che de* 
. Principi, e potenti del mondo, perche per 
quelli fon pronti à metter la uitajejnetton 
: la fpelìe volte à sbaraglio per indegne cau* 
(ej per quelli vanno ne le guerre -ingiuste, 
ammazzano gli huomini , rouinan le Cit- ! 
tà, distruggono i paefi , bruciano i tempij, 
lpoglian gli altari , e s’armon contra la pa-‘ 
triade contrai parenti^ a’ precetti ifldio nò 
riuolgon la mente , poi per contentare i lo 
ro sfrenati appetiti , nel rubbare l’altrui 
robba, ò fama , fono sfacciati, prefuntuofi, 
ingiurio!! , oltraggio!!, e crudeli .-tutto con 
tro idiuini comandamenti. Del nome d*I 
dìò>ede*meriti de Santi no folo tacitamen 
te fi burlano ì ma con empiegrida,:e con in 
folenti bestc mmie fi mostrano fchiui . met 
tono in canzoni amorofe, ò in mordaci fati 
re,ò in lafciue elegie , ò in brutte cómedie 
i facri detti, c tirangli a fenfi difoncsti : ri- 
doni! del pregio de* facramcnti : prediche. 
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Libro Primo,, } 

i ^ fermoni cattolici non uogliono vdire :e 
finalmente à lepcrfonereltgiofe non por- 
tan ri fp etto j'main ferri, e in detti le fcher 
‘ nifcono,auco viba decanto ribaldi , che le 
rendite delle Chiefe s*vfurpaho,e i beni de 
l i luoghi pi j fi godono. Hauui gran numerò 
d’ignoranti., gottì/e maluagi,che,nón oftan 
ti le buone prouifioni dc’Santi,ede*Pi , eIa* 
ti, con mille man iere d'inganni \ i guitti di 
. ladri, padano à far\>mbratra*buon religio, 
fi, ò caualieri di religione , lolamentc per 
godere, ò per faglireà dignità, non per vi» 

; uer da religiofi,ò per difender co*! proprio 
fangue la Religione. Entrati tra’rejigiofi , 
non voglionriconofcerfuperiori , ma beh 
: competer co* gradati, e non attendono à 
■ cofa,che fia loro impotta,[fe non per forza i 
I penfieri religiofi poi ( come dice il Bem- 
bo, nel terzo de gli Afolani ) e le dioine c$ 
femplazioni, non fo come, quafi per lo coti' 
tinouo, pare, ebe nella giouanezza no.n ap 
piglino) ò Te appigliano , fi come piatite in 
aduggiato terreno.poco allignano. Le fette 
d*Idio voglion violare , ©contaminar Co* 
mercati , co* baratti, co* Tuoni , e to' canti 
lafciui ; co* giochi , e con le brighe i ne en - 
tratì ne le Chiefe , fe non per cianciare, ò 
per dare fcandolo , e ftufbo con mille forti 
di co(e,ch*io patto in filenzio per buon ri- 
/petto . S’alcunipoigiouani, ò vecchi fi ri» 
trouano Tpiritualij di buona vita, e d’hone* 

* A a ft 0 
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fto procedetegli beffano con attive parole* 
ò cercan di rimuouergli dal bc cominciato 
con varie maniere, ch’io tralafcio, per non 
infegaarlc à chi non le fa. È per la medefi 
ma causa non dirò, de le fuperftizioni,e ar 
ti le quali vfimo , per venire à capo de’ lo- 
ro amori, rinegando il Battemmo, dandola 
al Diauolo , e nocendo à molti innocenti. 
Ma palliamo à veder come fi portan verfo 
Jor medcfimijcflendo folito dirfi,Che ogn‘ 
vno ama principalmente fé fieffo ; e cono- 
feeretìno, ch’eglino ò nóaman fé ffeBidrit 
«mente , ò al tutto s’odiano • 

Vf f 

DI* COSTVMI NON BVÓNI 
Ì€ GÌ9UAUÌ ytrfr fe Gap. II. 


L 'Huomoè compofto d’anima# e corpo j 
nè fi può dire cflcrehuomo quella fen 
za qucfto,ò quello fenza quella. È però gli 
huomini prudenti hano cura di tutto’l com 
pollo, e non dell’vna delle due parti fola- 
mentesò fc pure hanno da pender piu ne la 
cura deirvna,che dell’altra, piu attendono 
à quella,che è piu degna# cioè airanima,la 
quale ne da l’intèndere , il rammemorali » 
e’1 volere, ed è ftata creata immortale, e de 
labeatitudiueetterna capace. I giouam, 
che non penlano à tante cofe , fanno il con 
trario, ò (pregiando, in vn tempo medefi- 
mo,ii corpo, e l’anima, ò fòlojl corpo ap- 

" ‘ * . prez. 


Libro Trimo . f i ì| 

prezzando. E però, conlidcrando la conferì 
uazion del «ompofto nella [quiete de Pani • 
mo, e ne regnali ta , e buon temperamento 
de gli humorùtutto vengono difperdendo, 
e diffipando con diuerfe perturbazioni , e 
con a flìdui difordini . perche fon fuperbi , 

ambiziofi, vanagloriofi, boriofi,arroganti,| 
vantatori, impazienti,ftizzofi,fchizzinolì, 

mofeardini, leggieri, inquieti, contumaci*! 
fuperchieuoli, brigofi, litigiofi*precipito(ì, 
furiofi* c pronti alle armi, lenza pen fare al 
futurojfenza riguardar* al giufto , o à Pin 
ginfto, fenz Nrdir confegli , ò efo reazioni , e 
lenza rifpattar luoghi,ò tempi,òpcrfone,e 
fi mettonoa mille pericolici giorno, di per 
colfe, di ferite, di cadute , di pregioni , e di 
morti violcnte.Pcr Pacquifto poi de le buo 
ne arti,e feienze, per Phonore, c buon no~| 
me, fono infermi, debili, zoppi, ftroppiati, j 
fonnacchiofi, pigri, c dilì ubbidienti a mig- 
giori.H fe certi pochi attendono à qualche 
virtù,cercan d’intcrrompergli, egli perfe- 
guon coperta, e feopertaméce, fecondo che 
piu lor torna in acconcio. Per la crapola , c 
per rebriachczza,diuentan lunatici, frene- 
ti ci,hidropici,oppilati,fordi,lippi, e ciechi; ] 
per non dir del le brozc, delie apotteme, c\ 
d’altre fchifc cole , per cui dan che fare a 
medici, àgli fpeziali,a’cirugici,a* bagni , ej 
a le ftufe. Per la fchifc, lorda,fozza,e brut j 
ta vita, che tengono per difpogiiar le bua. i 

A 3 nc! 
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ne donne dell’honor loro,fpédendo in gr oCÌ 
fo,e vegliando le notti del verno per le ftra 
de, e per le piaz.7 c,ò per tener prati ca de le 
cattiuejnon fi direbbe ageuolmente,in qua 
ti mali fi vadan precipitando. E perche del 
rhuomo fi dicono cfler le doti dell* anima 
e*beni del corpo, & a efiò conuenire I’vfo 
delle facoltà,del,teippo,c tai cofe; di tutte! 
fi vagliono in malei giouani . perche Tin-fi 
gegno volgono à efercitij non vtili, neho 
noreuoli , le bellezze a* difonefti piaceri* 

( e forze a l’altrui nocumento , le facoltà à 
pefe profane a il tempo a’vani difcorfi,a le 
paligne opere a eagliftolti portamenti $ 
come a propri j luoghi vedremo . . 

DI* COSTAMI yiTVPEREVOtl 

Chi i Gittata yfano >trf$ j parenti,. 

Cap. il I ... 


I Giouani oltr’a ciò fono in modo ingrati 
e temerari j, che à Padri, e le Madri, e al 
tri parenti a loro fuperiori nópur nò rendo 
no vbbidienza , e non fanno honore , come 
ìdio lor comanda , la natura infegna, e le 
leggi commettono; ma con le parole gli di 
fpi ez/ano,e co’fatti gli trauagliano,con gli 
atti gli beffano,e con Tòpere gli tengono in 
continuo dolore, perche ogni cofavoglion 
far come detta loro il poco ceruello,che ha 
no; rhonor de le famiglie mifuran da ccr* 

tef 
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tc ciance fanciullefche ; la robba voglion 
maneggiare à lormodoi e gli amici delle 
‘or cafe aborrifcono,ingiuriano,e lì allon - 
tanano. Se i lór genitori fon vccchij , gli 
fpaccian per pazzi# fé débili , cercato d'ac- 
celerar loro la morte; lerobufti non vo- 
gliono ftar fotto là di (cip lina lòro^na ò va 
noi le gucrre,òfuor de là patria, ain altre 
cafe , per -tenergli (contenti, e addolorati. 
Se fi hanodà congiugnere in matrimonio ; 
voglion contentarci! fenfo,. non la ragio- 
ne» d'appetito, e non il maturo configliO’. 
Congiunti por penfimo *in pochi giorni, a 
lafciarc 1 antico nido, ad abbàdonare i Tuoi 
efeguir gli Urani. Se rimangono tengon 
le.cafc in guerra# e fé partono, le lafciano 
in abbadono,fpogliando i parenti del la rob 
ba,la qual,non hanno guadagnato^ fé lire f 
ILdeirHumanità; la qual nonhanno impa 
rato. Se hanno fratelli maggiori, e di fere* 
ti ; gli biafmano ; fé minori gli perfegnita 
noie volentieri gli vni, e gli altri vedreb* 
ber morti; Le conforti; che da prmcipichfa. 
no inefperte,e femplici, trattano in modo* 
che le auuezzano ardite, baldanzofe,sfac- 
ciàte,indifcrete».e profuntuofe per iquai 
vizi j da poi vengono in faftidio à efli Aedi, 
e à tutti dèlie nuoue cafe , oue fono entra- 
te onde auuien poi, che le ingiuriano,e bac 
tono, le fanno ingiuriare , è bialìmare ; fin 
unto che 1 parentadi Tene vanno in perpe» 
j A. 4, tue 
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tue nimicizie; e taluolta fi fi nife o no, ò con 
Tarmi,© fu per le corti. E cosi vfano i gio* 
uani di rimeritarci parénti jacciochc non 
habbiano à dire in vano quel Prouerbio ; 
Chi allieua i figliuoli allicua i nimici . So 
ben,rhe vi fon de* Giouani, che verfo i pa- 
renti fanno il debito loro,ma io parlo in ge 
nerale di quel, che giornalmente fi vede, e 
diche fono in numerabili eferapi . Che, fe 
ancoTio volefsi hauer Tocchio a*pochi 5 di 
rei de gli fcellcrati , che godono-, e fanno 
ftentarc i Padri , che viuono in feda , e la- 
feian morir di farne le Madri, che fpaceiat» 
la nobiltà, e infamano i Padri e le Madri di 
cofe nefande, ò che cópran diuerfe cofe va 
terzo piu, che non fi Cogliono venderò ve 
donle vn terzo manco , che non vagliono ; 
il che dicen far (hecchi : per giocare , e fpé 
dcr largamente in cofe nefande, ma, fi co- 
ro 'io non ho intenzione d’infamare tutt’i 
giouani de le cofe eforbitanti, che accado- 
no in pochi 5 cosi non mi par , che tutti fica 
degni d’efièr ricoperti de’ difetti loro ordi- 
narij per le virtù d’alcuni , 

DE* CATTIVI COSTVMI DE* 
Giouani verfo la Patria* 

Capè 1 1 LI.. 

A Ncorchc Pamor de la Patria, per mot 
te ragioni, vada innanzi à quel dc’pa 

tenti 
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renti: e peròi Giouani doucflcro amarla, 
fe non piu, almanco quanto dii: nondime* 
no e’hon laria poco , che eglino l’amaflero 
doppo quegli . perche ordinariamente a la 
patria non portano amore, fe la non ciilu* 
ftre,ò molto honorata ; e tale amore c per 
fe stelli , non per la patria . e che Ha vero , 
quando fon fuor d’dfa ne gli altrui paefi % 
fene vantano,e fene gloriano, eflendo nobi 
1cj& eflendo vile , ne tacciono , e nominan 
qualche città vicina, della quale fappian 
parlare,per no efler conofciuti per bugiar- 
di fu*l primo affronto : lì come anco fanno 
fingerli di qualche nobil famiglia: tato pò* 
co ripongon nel proprio valore : fe ben fon 
si pazzi, c he à propoli to, e fuor di propofi- 
to dicon Noi Legifti, Ne la noftra Medici» 
«a, Noialtri Filofofi, Nelle nostre opere 
Theologichc , La naflra pittura , per met- 
terli nel numaro de* Dottori , ò de* grandi 
studenti, e artefici . e Idio fa , come poifan 
così dire* eflendo per il piu non per anco fi 
curi ne* primi termini delle fetenze , ò arti 
nelle quali fi fanno prodi , e forfè anco ef* 
tendo ( come fi dice) Afini olla lira* Bei 
modi certo d'honorar Ja Patriajcome anco» 
quegli aicrijde’quali diremo . perche gran 
parte de’Giouani , e quella maflicne, che 
piu ofeura, e più vile, piu indegna, e piu in! 
fame , fe * nella propria patria , fon doman 
dati d'alcun’huomo eccellente da 1 foresti e* 
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[ri, i quali fon per auuenturaiquiui per co- 
mofeere i virtuo.fi ,o per imparar da.effi,ò fi: 
^stringpnnp le. (palle ,. mostrando .di non 
[cpnofcerglijò dico*»,che non gli hanno fen 
I titi, piu ricordare e fe, temoni talhora di me 
[tir .così bruttamente, dicon, che.non fanno, 

! le que’tali fono in paefe $. 0 pur chiedono a 
que’forestieri perche ne domandinoje cosi 
vengono à biaftmargli , e infamargli, ò de» 
straniente, ò apertamente, fitrouando mil 
I le chimere, e mpstrandP,che non fon perfo 
I ne d’honore; ancorché da effì molte volte 
lhabian riceuuto benefizi ji Se : anco fuor de 
ila patria pofl'onopntrare a(fauuilite,e lace 
tare l\>pere.d > ingegno,de > tòpatrioti * fan- 
nolo d.piene vele sézajitegno alcuno; e fe 
hon polfono, ò. nonfannò<taflarle,ò che fie 
difefe.: ricorrono infamargli di cole im- 
pertinentiflìme; e non vogliono accorger - 
I finche tutto rifult.a in difonoi ideila patria , 
ò de gli stelli maìdi cetili quali ogn’vno sti. 
ma, che dican per paffionc , e per rabbia , 
E così , oue penfan d^feurar 1* altrui chia- 
rezza, con taimaniere, pàlefan la loro im« 
[prudenza, e fcortefia,rinuidia,el odio,che 
gli acci eca :• perche i forestieri ,non iene 
stando al dir loro, fapendo, che neffun prò 
feta è accetto nella patria. ; ricercan tanto, 
che trouan quegli huomini,ò altri ,da’qua 
I li hanno chiarezza deltutto , Ancadòn di 
Imanierainfolentii Giouani , e veifojavpa 
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tria òiiamoreuoli, che a fchiere vanno ftur 
bando le contrade , hora di notte , hora dii 
giorno, con rumori, e grida,con quiftioni,e| 
iipprufi, percotendo, minacciando, traua- 
’tiando >v eimperuerfandoj.al'tre volte, co» 
noni, cantijballi’i atti fcenici». e morefche, 
jrafcorrendo in mille brutture ,. da pattarli 
nfilenziov Lungio farci à riferire , come 
niaftàno i publici edifici j,le pitture, le fon 
ti, e i condotti *e come rubban dalle fine- 
ftre,dalle loggie,e negiihorti carni,frutti, 
animali, armi, e altre cofe.bafta,che fono in 
discreti, e fempre pronti al pregiudizio del 
terzo. Anco,.fe occorre, chetalhora li fer- 
mino, Hanno sii per i murelli i motteggiar 
i poueri , à contraffare ftroppiati , e burlar 
lè Donnesche paflan per le ftrade. Le fette 
poi afledian le ftrade co’l giocare a la palla, 
al pallone,a la palla al maglioni cacio, e a 
la druzzola , facendo a le pugna , e aTafli $ 
onde ne’fanciulli , ò donne grauide poflon 
pattar fenza pericolo, ò fenza fentir cofe di 
foncfte jneperfone digrauità fenza fcan 
dèlezarfi : per non dir, che attediano anco i 
patti vicini alle Chiefe per motteggiar le 
donne, e d ogn*vna dir s’ella è brutta, ò bell 
là, ò ricca, ò pouera, ò grande, ò piccola,© 
dritta, ò zoppa, ò bianca, ò bruna, ò pura,o 
lifciata, ò fauia, 0pazza3.no n di rado com* 
prandótt le nimicizie, & altrui procaccian- 
doriìurbi, fdegnii e trauagli. Poi gli eterei 
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zi j loro, per leuar la patria e le famiglie al 
le delle, i*liftudi ,e l’irti li rifoluon in eia 
cie,e viltà per i giochile follazz , per le ve- 
cellagioni,e per le cacciagioni, perche a dop. 
po vn lungo fpcnder de* lor maggiori, dop- 
po vn lungo affaticar de‘ maedri , e doppo 
vn lungo confumar di tempo , s*accorgono 
de’ loro errori,e Tene mordono le mani. ma 
che gioua faccorgerfi del mal , che non] ha 
rimedi o,e pianger Terror, che hó fi^pno fra 
domare? IGiouani finalmente fon fipo« 
co amici della patria loroj che le leggi d*cf 
fa,gli ft.ituti , e gli ordini oflèruan per for» 
za,e non per amorej e , quando poffon tra- . 
fgredirgli fenza pcricolq, volentieri lo fan 
'no, e bene fpclTo con pericolone danno,co- 
me dirò piu da baffo » 

DI’ COSTVMI 1U PIE N SIBILI 
tonali i Gìouaai fi porta» yorfio » 
fortTtt eri , e non cotto fidati • 

Cap . V. 

A Chi farà venuto confiderando,quato 
malamétc fi portino i Giouani verfo 
i Compatrioti > verfo i Parenti , verfo fe 
ftefsi, e verfo Idio, parrà fu’lprimo affci mi 
nor male, che fi porti n male eziandio ver 
fo i foredier^e incogniti.ma,fe adentro co 
fideraremo la cofa 5 troueremo } che non è 
minore errore il portarli male verfo i forc- 
di eri 
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ftierijche fi fi a verfo \ fuoi 3 c vcrlò le mede- 
fimi,perche, oltr’à 1’efTcre i forefticri , e in 
cogniti, nel grado, che ci fonoi noftri , fé* 
condo la le^ee Ditiina, quanto àTobligo 
di non gli offendere^ e, fecondo la natura- 
le,quanto al far loro quel,che vorremmo 
che à noi fuffe fatto; e, fecondo la Ciuile , 
quato al ttattargli come noftri hofpiti, gì a 
ftai buoni ordini della finta hofpitalità: 
non fo quai leggi fi penfino i Giouaui d*of- 
feruarcà voler* eflerea*foreftieri iugiruio 
fi,accrbi,e dànofi, Anzi par giufto, che deb 
bian trattarei foreftidiri piujamorenolmen. 
te,che i loro , e perche cosi detta vna certa 
Immanità dVfar quella dolcezza , e qnelle 
dimoftrationi verlo i foreftieri , che non fi 
richiedon tra i domeftici ; e perche puolo^ 
ro interuenir d’haucr bifogno di que’medc 
fimi, à cui fanno carezze , o nel medefimo ] 
modo,o infintile,© indiuerfo. Non dico 
già,che non debbiano oflèruare il precet» 
to di Pitagora, Di non dar la mano à ognu 
no , che lor viene aitanti : anzi è vna de le 
fciocchezze d*efsi il trafgredirlo perche, vo 
lendo co’ forefticri fpacciar la grandezza. * 
la nobiltà , e la raagnanim ita ; o gli tengon 
lontani;non puntoidegnondoli,ogiuran có 
elsi di fubbito fratellanza. La onde no cer 
can da principio chi fieno, non fan diligen 
za di fepere i lorfini,non vanno inueftigan 
do le lor condizioni>e non penfano à proce 
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der pefàtamente*Sefcn malueftiti, gli fti 
man forfanti, fcnza più confiderare à le an 
uerlìtà occorrenti; e che fpefife fiate gràn fa. 
pere, e virtùs’afconde fott’vn vile,erozo,o- 
anco fucido , traccialo mantello. Se fon 
bene-in puntole bene addobbatagli ftima-r 
noin fatto gentilhuomini di gran portata > 
fenza più penfar, che fott’d quc panni pof- 
fòno elfer’infedeli, barri, fpie, matti, falfa- 
rii ,e fce Iterati. Se*l foreftiero èloquace,di 
fubbito rhan per vn Tulio* fe eloquente , 
per vn frappatore 5 e fe di poche, e (empiici 
parole,per vn’ignorante. Nell’ vltimo, co* 
me hanno fquadrati gli hiiomini * che mai 
han veduti , e fattone temerario giudizio , 
co*! mifurargli à canne, ò gli conducono in 
cafa,errattanglida parentufenza far difiè- 
ren7a di ftanze, ò d'altri cofe, bene fpelfo 
con trran fofpetto , e maiageuolezza de’lor 
maggiori, ò con pericoli ineftimabili nella 
robba, nell’honore,e nelle perfone 1 ò non 
voglionavdirgli, nè loro insegnare Hofpi» 

da li,o alberghi, o piazze,? botteghe, o ami 
C r,o conofeenti Jtfbrcftieri accufati, fe fon 
rie chi, van no, intorno con proferte,mandan 
prefenti, e vfan militi maniere ^adulazio- 
ne fe fon ppuerij.tutco’i contrario,perche 
non fanno loroferuigio alcuno,c fiògon- di 
non vedergli: fe già non faceffer qualche at 
to cortefe per vanità, e per boria,o.per qual 
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lòr perfonejSci Giouani poi fon foreftic- 
ri eflì neii’àltrui patria ; voglion tener con 
tode’fattijedeMetti altrui, delle nuoue 1 
del Mondo, de’confegli publici , de’ cofìu- 
rai priuati, e dcll’vfanze cosìbuonc , come 
cattiue,facendo comparazion de’vocaboli , 
de’maneggi, e de 1 riti , lodando quei delle 
patrie loio,e gli altrui biafimando, vilipen 
dendoyecalpeftando^con parole , e con gè- 
(li , à propofito, e fuor di propoli to .Mae* ■ 
mi può elfer detto, che i Bolognefi, & i Se- 
n.efi fono. amoreuoli de’foreftieri j .cU prò- 
uerbio illefloil teftifica . A.queftorifpon» • 
do, corneo rifpod di fopra à vna fimiléog- : 
gezzione,cioè>ch*io fcriuo de gli erroride ! 
i Giouani in vniuerfale,non de’Bolognefi^ 
a de’Senefi in particolare i e di piu ^ ch’io 
fcriuo qui comragli abufi: de’ Giouani , e 
non di tutte l*ctà> . perche 3 q uando bene i 
| Bolognese i Senefifieno amorcuoli ; 
verfoi foreftieri , ,e ancopruden , i, 

ti nel conuerfarej non per, 
tanto in fatto fon tali . 
tutti i Giouani 
Bologne!? , , 
e.Senc 
fi... 
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E* CATTIVI COSTVMI DE* 

< Giouàni, per i fluii è mute il V re nerbi* >. 

C ofiumid* Giouani, £*»*&** P* r 

te de* c otturiti riprenfibdi in 
ó£*n età . Cap . VI* 

T Giouani ( per venire à vna mioua confi 
derazione)propriamente peccano in ccr 
te cattiue inclinazioni nelle quali ferman- 
doli, e facendo l’habito, fon detti infoienti 
c feoftumati , fin*à Tefier’m prouerbio per 
errori , e coftumi giouenili > molti peccati 
delfaltre età* perche, quantunche non tut 
ti i giouani fi lalsin vincere da’cattiui afTet 

ti, nè tutti pecchino in tutte le cofe*ch io 

dirò^non c perciocché la maggior parte no. 
cada, e non pecchi,hora ncll’vna, e hora ne 
• l'altra, e hora in molte,a in tutte, nel rem 

po,che è tra*qu attor di ci ja’tr emaci nque an 

nijdcntr’à quai termini rinchiudo io 1 età 
giouenile , per quefta mia confidcrazionc 
che è più fecondo*! modo comune del par- 
lare , che fecondo la confiderazion de’Filo 
fofi . Son dunque ì Giouani per ordinano 
creduli, fempliei, eincauti 5 e pero facili a 
c fiere ingannati dalle parole, e da’fatti , e 
facili 3 trafeorrere in molti errori, fi come 
in moltifsimi trafeorrono . E perche nat n- 
ralmcnte ogni huomo aborrifee ferrar c, e 
l l efler*ineaonatoi facilmente , doppo glier 
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rovi leggieri , e cadon ne* graui, o perche fi 
vergognano^ voglion ricoprirgli co le bu » 
gie,o difender con l’arme, e có la brauura . 
laondefonofdegnofi,enon vogliono ef- 
fer riprefi, o gafligatij vendicaci ui, a torto, 
cà dritto? caperci, oppenionofi, e oftinati* 
à danno fuo,e d’altrui) ricredenti^ contu- 
maci: fin’à che non han rifpetto nefiun,che 
gli ritragga da quelle iroprefsioni, à cui gli 
fpinge la furia, fenza penfare, o anco pen* 
fan do a’danni, che poffon feguire, o fegui* 
no , o non feguino . perche fi confidasi tan 
toin fc ftcfsijche non penfan d*hauereàha 
uer bifogno d’alcuno, e che no gli polli raf J 
frenare nèforza,neginftizia 9 nc honor,nè 
difonore • E fe vi ha chi tenti di ritenergli 
dalle loro fciocchezze , o di gaftigarli del 
loro errori ) fc voglion riftuottre , e ven- 
dicare^ in vn modo,o in vn*altro, fenza r 
Ipettar parenti,o maeftri, principi, o giudi- 
ci, o magiftrati. Nè alpettan di configliarli 
de’lorpenficr^mada fubbito empitoli la 
feian .trafportare in ogni cofa noceuole , 
nuoca,o à fe,o à gli altri.a niun ( dice Pli- 
nio giouane) voglion cedere, per maggiore 
che fia.'fubbito par loro di laper tutte le co 
fe: neflun vogliono imitare : c di fe ftefsi à 
fe ftefsi vogliono elfer efempi. E fe vi fon- 
perfone diferete, attenenti , che gli conio - 
jlino) fi moftran brufehi , leuan le rgrida al 
cielo, faltan fu per le nunaeàe 9 nè voglio- 
no 
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•no in modo alcuno vbbidire.Che (comedi £ 
cono) quel , ches'imcftana vn tratto, ha 
da paffar,come fi fon rifoluti eflì , (e vi do» 
uefler metter la vita j benche > poco doppo, [ 
in effetto fien dVn’àltro volère.perche nel « 
vero effon piu graui le foglie (ecche de gli 
alberi, che non fono le giouenili rifoluzio 
ni, buone^o cattiue,che fienojpnde fu det- 
to da Salamonc;che non èpofsibile di far 
giudizio della riufeita , che fi* per fare il 
Giouanereffendo che grandi , emarauiglio 
. fe mutationi fi vedono in tale età , cosi de 1 
coftumi, comò de’ fini . Sono anco de* fol* 
la 7 zi tanto amatori $ che none facil co-; 
fa di fiaccargli da gli altri giouani , co 1 qua 
livanno perdendo le migliori hore fenz’al 
cun profitto. Son diffufi nel troppo,ed v in- 
tempyerati,.nèfanno in alcuna cofa tenere 
il mezzorperche fempre corron nel troppa 
e mafsime fe fia di cofa, che loro piaccia , e 
diletti. Sonlibidmofi,e fuor d'ordine dedi 
ti a gli amori, e alle lafciuie j e pero sfaccia 
ti,e prefuntuofii Ingrati poi parimente.per 
che coloro, da’qualr hanno riceuuto benefi 
zij, fingon di non Yedere,e di non conofccr 
re. Amano il molto, cianciare , e dir prima 
d’ogn'vno quel , ..che I oe viene: alla bocca*. 
Spendon fenza giudizio, in., ve Aire in feJ 
fteggiare,in apparer braui *e in cofe inutu 
IÌ5 c f° n tenaci, miferi,e auari nelle cofe di 
ptegio,c d’honore . Son mordaci nel mot» 
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tino . Gli afflitti per il piu ccrcan di traua» 
gliar maggiormente$e fc non altro, nel ma 
le altrui fi palla ridédo, e cantando. Se ve* 
dono alcuno per la mala ftrada de* TÌzij , o 
pericoli 5 aiutano à farlo precipitare in di- 
uerfi modi j e fe non altro , fingon di non 
s’accorge^che fia vicinoal cadere. Mapaf 
fumo a veder,come pecchino in non oflèr- 
uar le circonftanzc , che fi richiedono nel* 
le azzi ooi • 

DE* COSTVMI, CHE MB’ Gl® VA N 1 
fin degni di cerr eviene ,nen battente ef 
fi rifcnariane « li tircenflén^t^bt 
fi debbine Attendere nelle 
fieni, Céf, TU. 

A *Giouani par d’efier tanto faui, tanto 
prudenti, ed accorti; che nella mag- 
gior parte delle azzioni fi gouernan lènza 
nelTun fapcre, e lènza nefiuna accortezza , 
perche» le anno à parlare, non fanno diffe 
renza da efiere in Chiefa,ò in piazza-, con 
vn vecchio ,o con vn giouane, di colà à prò 
pofitOjO fuor di propofito.Se hanno da ven 
dere, o contrattare , o da far qual fi voglia 
cofa,tato procedono in luogo publico , qua 
to in priuato,così nella fefta,comc nel gior 
no di iauoro. e finalmétenon hano rifguar 
do alle circoftanze, da oflcruarfi ne 1 nego- 
zij,fegià non leofieruano à contrario , per 
che ne* tempi trauagliati , e calamitofi , vo 
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glion fcftcggiare $ doue bifogna tacere, al' 
zar le voci, e con chi s’ha da cfier piaceuo- 
le, v far e sdegno . Donano a*ri echi , toglio- 
no a’poueri, sbeffano i vecchi;, e riuerifeo 
no i fanciulli . fanno il faldato , à tempo di 
pace,& fingono d’eflère infermi a tempo di 
guerra, non voglion far quel,che loro è co- 
ni elfo; e fi mettono à quel che vicn lor proi 
bito. nelle ville fanno del Gentilhuomo, e 
nelle Città vlàn coftumi villefchi . Soli có 
foli Hanno sù per i rifpctti , vlando mode* 
ftia; e nel numero, doue molti fono, dimo 
ftran faccentaria, e sfacciatezza, doue pof- . 
fon fare à ficurtà , e proceder liberamente, 
ftanno in contengno;e doue non conofcon 
perfane, tutto 1 mondo fan fao. Le cofc al 
trui honoratc, degne, lodeuoli , ehonefte 
occultano, e tacciono; le difanorate , inde 
gne, biafimcuoli, e difonefte fcuoprono , e 
palefano . Con le perfane , da cui polTono 
imparare, ecauarchonore, fi vergognan 
d’èfTcr vedutile con queJIe,dalle quali trag 
gon biafimo,e imparan cose nefande, volen 
ticri,e allegramente fi fanno vedere; E così 
potrei difcorrcre in infinito’, per il poco di- 
Ìcorfode*Giouani,s’io volcfsi,o potelsj rac 
coglier la minor parte de* lor cattiui por- 
tamenti .perche io non voglio allargarmi 
pru in quella parte, per uon telfere vna sari 
racontra la Gioucntù, e per alcun’ altra 
caufa,tocca di fopra . La ondcpallàrò à dir 
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breucmcnte de’frutti , che -naftoli da que* 
fti, c limili altri errori de’ Giouani i acciò 
che penfino àVimcdrj poiché 3c* lor mali 
laureino inueftigatele caule . :j 

DE* DANNI, CHE S EGVOUD 
a'céttittijt brutti cottumi dcGUuétti 
Cép. Vili. 

E S fendo lolite le cagioni 3i produrre *ef 
r fetti à fé limili non farà marauiglia* 
che da* cattiui coftumi de* Giouani molte 
cattine cofe nafehino .1 Giouani dunque 
u uo co no à fé ftelsije à gli altri nè'modi già 
detti, e in altroché fo n fenza numero per- 
che principalmente di loro non è fatto Con 
to,nè ricapito ne’maneggi publici , nc ne* 
confeglijnon polfon difpor per fc ftefsi ,n^ 
de le cofe lo ro legittimamente , o autenti- 
camente! non fono ammefsi aditoli ; a’gra 
di, alle dignità^ honori,fe non per vie ftor 
te, come fono i fauori,iprefenti , le fedi fai» 
Teji teftimoni bugiardi, e le fpefe graui&N 
mejefinalmente d’efsi ordinariaméte non 
li fidano i Padri, nè gli altri parenti, non i 
maeftri,nè i compagni : e cosi fon ‘giudica» 
ti indegni del commercio de gli huomini . 
Di poi affaticano , e ftraccano i Prelati ,‘i 
Principi, le Republiche , i Magiftrati, i Se 
grccari ,i Cancellieri, i Notari, gli Scritto- 
ri,! Mercanti, eie intere famiglie,cófuman 
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^ 

' do i bcni,i quali non hanno guadagnati, cól 
4 ducendo i fratelli à dentare , e le lòrel le à 
perder la pudicizia, facendo morir di dolor 
le madri, fcandalezamdo i vicini , e dando 
cattiuo etèmpio à’mmori di fe, Cercan di 
. torre i guadagni a* Merccn nari, con Iiirfa- 
’ margine biasimargli* percuotono, ferifco- 
no,e ammazzano iparenti ftefsi,non chei 
nimici, per leggeri fcime camfeje quei, eh* 

, non poflono otti ndere altrimenti, offendo- 
no co*l beffargli, fchernirgli, e mettergli in 
canzoni, con Tacciargli a’ Magiftraci ini-; 
quamente , e co’l mettergli in disgrazia 
d’huomini potenti : e cosi traggonoin roni 
ma rhanere, erhonordimolti ,e tal fiata 
-delle Citta intere , ede le prouincie . Ma 
non minori fonoi mali , che àfcmcdefimi 
partorifcono,oltrV detti poco di foprajper 
, che fi fdegna con efsi Idio,la patria,i parcn 
ti, gli amici, e ognuno onde Idio fa lor prò 
uare delle amierfità, delle malattie , delle; 
ninucizie, delle confufioni,e de’danniine»' 
(limabili. La patria gli manda in efilio,à 
confimo,emelle-galere *gli tiene nelle pri- 
gioni, me’c^ppi, e nelle catene } gli priua di 
vita con publico vituperioje fa fcriuere i no 
mi loroeon perpetua infamia ne gli Archi - 
ui . i padri gli diredano, non gli volédo piu 
per figliuoli Icmadri gli maledicono,e prc 
gan lor contra Tira d’idio > i fratelli , o gli 
abbandonano,© gli perseguono; gli zij por 
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tan loro odio? gli amici non voglionjpiu ve] 
dergli,nè Pentirgli nominare ; e i foreftieril 
gl Pchiuano, e tengon lontani. 01cr*à que- 
lle coPe,yengon le piu voice coftretti à mu ] 
tare i fini già prefi, cofa di grande r fturbo,'c 
di gran diPonore; perche fi voltano ad arti 
difsimilifsime à quelle, che prima voleuan 
Pare, perche abbandonano la religione , 'gli 
ftudi j delle lettere, e delle Pcienze , laida- 
no le arti nobili je danfi àgli ePercizij vili, 
ne*quali Tempre viuópouera , e miPeramen 
te, d*ognintorno prouerbiaci, motteggi ati‘, 
auuihti, e fcherniti. Anco incorrono in mal 
lattie pericolofifsime di morte, o incurabi 
li,e molte volte muoion di fubbito.In oltre 
Tentoni) tuttauia pungere , e morder dalla 
coPcienza,che Pa loro conoPcere il vero,che | 
prima abborriuano,e per dir meglio entra' 
io in certa cófufione,e diffideza di Pc ftePfi i 
temon fin de gli vccelli,deirombra, e d’o- 
^nì minima coPa fuggon la luce, Pognan co 
Pe terribili, e]à pena fi tempran di torre à Pe 
ftePsi la vita. E finalméte,vergognanfi d’cPj 
Per viui,c di comparir ne’Iuoghi honorati , ] 
e. tra le perPone di conto, palTan tutta h vi. 
ta con certa acerbità, per la quale di rado e I 
pjoco;fi rallegrano . Ma egli è tempo , ch’io 
pali) àdir delle cauPe de’cattiui coftumi 
de’Gionani, da* quali unti danni hanno 
origine • 

l 
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delle cavie de* cattivi 

coturni de Giovani . Gip. 1 X. 

O ‘*ltimo, * 

L E caufc de’cattiui cottumi de* Giouani 
ancorché molte, e molte pollano afle- 
gnarfi, à me pare, che fi riducano à dieci. le 
quali andarò brcuemcte ifammando,à vna 
per vna , lafciando alla cófiderazion di eia 
icuno, fe fien vere, o no, e alla fatica dc’piu 
giudizio!! di farui fopra difeorfo , e di tro- 
oarui efempi da dichiararle $ perche , hog~ 
gi giornOjdchi fcriuc non bi fogna , in fimil 
materie, palefar’il vero ef ficaceméte,e chix . 
ramente,per molti nfpettii ma batta accen 
narlo per chi vuole intenderlo, e io poi ne’ ; 
miei difeorfi ,nonhebbimai inanimo, nè 
pelo d’hauer’in coftumc d'offender nè prin * 
cipato, nè Republica, nè Città, nè Catte!» 
lo, nè vniuerfità, nè collegio , nè famiglia ; 
nè particolare alcuno; nè età, nè fiato , nè 
grado,nè condizione: feben’io m'ingegno 
di fcriuer’in modo, che i poco aauezzi inté 
dano ageuolmente , quanto batta , c’pratf* 
chi, e d’ingegno più ch’io non dico . E però 
nelPatiegnar di quelle caufe, fi a b uo nocche 
i gouernatori de* Giouani, come fon Padri, 
Maeftri , Rettori, e capi , prcpofti i la cura 
d etti, notin quelle, che piu propriamente 
lor parranno dar materia d’errore A fe ftef- « 
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f5,oa*ior Giouanijper poter torlc via,o in 
terromperle,o fminuirlejperche non (egua 
no i cattiui effetti, che le foglioaprpdurre , 
o non feguitin così graui. Che,fe bcn’io so 
permoftrarnel feguente libro, molti rime 
di, per ouuiare à tai caufe# tuttauolta eTa - 
ranno tanto vniuerfali, che per auentura 
non tutti fi troueranno atti, e commodi co- 
sì à ognuno* là doue riufeirà facile il ritro 
uar nuoui rimedi à chi de le vere caufe ha 
uri contezza. I Giouani parimente, che ha 
uranno a grado di caminar virtuofamente 
e lodeuolmcnte,doueranno,fe per anco nò 
fon caduti in errori,conofcer le caufe d’ef* 
fi, per non vi cadere* e fe vi fon caduti, per 
dirizzarle nleuarfi, piu preffo che iia pof 
fibile: à cagion , che*l troppo giacere non 
defle occafione à infermità pericolofa , e 
mortale, o lunga, e incurabile. Ma tornia 
mo à proposto. La prima cagione de’catti- 
ui coftumi de’Giouani, prima cioè per dar 
le alcuno ordine , non che molto^ importi , 
qual fi debbia dir prima,o feconda, e terza, 
clacópleffion loro gagliarda per la ridon- 
danza de gli humoni onde fi iuol dire,che 
a* Giouani ribolle il fangue, cs’ accende la 
collera; perche non vi ha dubbio, che la ri- 
dondanza de gli humori; viene alteràdo gli 
piriti, e quelli alteràdo I’animoidclla qual 
cofa ho difeorfo nel fecondo hb. della Tra 
quillità de l’animo al decimo capo . La fe- 
conda 
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con da è lamala creanza « che è fiata data a* 
Giouani, ne gli anni della fanciuliezza,del 
la quale dico à batta n za nel detto libro., al 
medefimo capo , alla duodecima oppenio- 
he, e quintadecima riprefa . e difcorre del 
medefimo ancora Giacomo Sadoleto , nel 
principio dell’operetta del bene alleuarei 
figliuoli . La terza caufa è l’inefperienza, 
che hano i Giouani, delle co fé del mondo . 
perche,non hauendo per anco prouato,quà 
to le fperanze fien dubbiofe , e i dolor cer- 
tijquanto ipentteri fallaci, e la forte muta 
bile,quanto gli huominl ingrati, e inuidio 
fi, quanto fpefii , e graui i pericoli , quanto 
poco il mele, e quanto molto l’afienzio.* no 
è pofsibileiltrouare orator, ncfilofofo,'nc 
fapiente , il quale polla rendere i Giouani 
ammaefirati/nè che fi trotti perlòna di tan- 
ta autorità fopr’efsi, che gli polla tenere in 
freno, fin*à che non han prouato il male , e 
( come fi fuol dire ) il morlo del lupo . La 
quarta cagione de gii errori de* Giouani , 
fono le molte cure, che i Padri d*efsi tcn« 
gono occupati per fare i figliuoli ricchi , e 
grandi; elipoca,che prendon*, di fargli lìt- 
ui, e buoni, perche efsipenfano à ftentare, 
in quella vita, e a tenere Pan ima intormen 
ti ne l’altra , per lafciar tanto a’ figliuoli , 
che pofsin viuier fignorilmcté, e viuer deo 
tratej come anco per mettegli in gradi fu> 
blimi; e procacciar loro titoli, e dignità ; e 

B i non 




2 8 *Dt Cefi. Guattii li 

non molto peti fa no à far, che s’acqiufti n le 
buone arti,e gli honorati coftumi. onde da 
noi figliuoli alla cura di perlone ignoran* 
«^arroganti, balorde, e pazze, o anco vizio 
fe,e fcelierate r le quali ,con la berretta io 
mano,chiedon loro tal cure; per non arida* 
re a trouar reccdlenti, dotté,prudcnti, lag 
gie, buone , e ben cofturoate, le quali non 
vfan deodare a proferirli 50 pur lo fanno 
per perdonare alla (pela, la quale, iui a p o 
co tempo, fon forzati mettere in veftiri, in 
armijin feruidori,in caualli, in qui Rioni, 
in conuiti,in giochi , in fede , e in limili al 
trecole,che,penfo,s*inteiidano. La quinta 
cagione fono i càttiui efempi. perche ’i Gio 
nani, ft ima ndo,che fia bcnc,o almen lecito 
di faremo dir come vedon farete dire a*mag» 
giori»dicono,e fanno fecondo che fentono 
. raccontare a* Pàdriie goucrnatori loro,che 
faceuan quando eran Giouani; e fecondo , 
che anco fanno,benche prouetti, per il cat- 
ciuo vfo. anco vedon per le Città, per le ca 
ftella ,e per le ville altri esépi cattiui, i qua 
. li fe eglino non inuitalTerq , c_auanzaflero 
péfarebber di poi clTer da meno di quel,chc 
fono. Le leggi poi , e gli ftatuti non proibì.* 
feon certi abniì cosi publicL come prillati , 
o fegli proibirono , non gli proibifcono i 
Magiftrati, che hanno da fare olTeruarc elfe 
leggi : e cosi fanno i Giouani à chi può fare 
peggio ; finche l’vfanza, col lungo andare 
? - diuen- 
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diuenta vna legge più potete di quelle, che 
furo a fatte da’laui.E perófcnza tema di 
'punizione corrono i Giouani in infinite ct^ 
fé cattine/ per gli efempi catti ui de'magsj 
giori; i quali efempi non fono nè radi , ne 
pochi , per i pefsimi coturni di molti vec- 
chi j , che fono opinati nelle brutture , e fe 
ne vantano, ancorché habbian già ( come fi 
dice )ipiei nella fofla. La fdb caufa de* 
loro errori fono le conucrlazioni non buo 
ne,percioche,fuggendoi giouani, perii po 
co giudizio., le buone; conciona che loro è 
graueil fentir difeorfi dicofcvtili ,chono 
reuoli , e di paffare alcune hore fructuofa- 
incnte : volentieri tengon coramerzio di 
ghiottoni , di giocatori , di ladri , e daltre 
perfònc infami 3 dalle quali imparano a co 
tentar la gola,e faziare il ventrc,a giocare, 
a rubbare, a fpergiurare , e beftemmiare , a 
mentire, ingannare, falfare, cfinger’vna co 
fa per falera, a lafciar gli vfizi j diuini, e à 
farfi beffe del fapere, e del viuere honesta- 
mente. La fettima cagione fon le di licatez 
ze, i commodi, e*contenti,che a'giouani so 
fomministrati da* lor maggióri; perche s*al 
licuirio a modo loro , e non come richiede 
quefta età pericolofà. Taicommodi,e di li 
cate/zefono il pocercra polare, e d’empierfi 
di vino, il dormir dal principio d^ la notte 
fino à due hore di giorno ^eanco alca n’ho 
ra doppo’l pranzo per gentilezza^ dprct 

_ B 3 fe 




... 1 1 1 ■ 


Dtfofk Ciautrùli | 

fc commefsioni per la cab, che nettuno gli 
interrompap effetto che b magrezza noi» 
gli fotterrijo per i graui penfieri non diué 
gan tifici. Seguon diuerfi uestjiri, danari in 
boifa,commeflìonia*mercanti, che bada- 
to loro ciò che uogliono, comodità di ueit- 
der grani umi,og]j,e altre cofej perche co* 
minano à eflcr’huommi, e peflan farli ho- 
nor co'Jor pari . Accompagnano libri amo 
rofi » e di finte narrazioni , giochi di uarie 
forti, mufiebe, dolci balli , e feste , perche 
ficn conofciuti per Giouani garbati , alle* 
gri,e atti à pattare in altre calè. Aggiungo* 
fi ftazt appartate,bcn guernite,c ben chiù* 
le per etti ; a finche , le ui.fi uoglion ritirar 
con altri, o farui cofede quali non uoglion 
che ficn uedute, non ficn lor tenuti i conti 
addotto da nettano. Anco, perche poflan 
far la beila perfona, e non parer forfanti,tc 
gon loro vn paro, o piu di feruidori, i quali 
gli aiutino i fpogliare , e à ueftirc i gli tea 
gan dilicati, acconci, e riguardatile per for 
te fufle chi uoleffc correggerli , o gaftigar 
d’alcuna coletta, che faceflero in pregiudi* 
tio di chi chefia. Commoditàpoi d'andare 
in uìlla a'fuoi poderi ,ò de gli amici, perche 
piglino aria, non manca 9 cflendo pericolo 
nella città,comedicon le madri, che non di 
magano , c paia , che fic n fccchi al fumo • 
A’gouernatori, maestri, e guide de'figli co 
mettono, che non molto gli affatichino in 
' cofe 
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Cole di confi iterazione , perche non incor» 
rano in qualche debilezza, fi che non fien 
piu buoni di poi a nulla , perche non fi cu- 
rano,che fieno vnichi> e rarij ma fi conten» 
tanoj chepofian comparir tra’galanthuo* 
mini,e,comeaIcun*altro direbbe.pofian far 
numero tra*l refio de gli feiagurati. anco di 
cono àcoloro,a*quaii ne commetton la cu 
ranche in certe colette n6 fien molto afpri 
e Copra tutto non gli battan,(è nò per qual 
chegraucecceflojintendédoper colette il 
giocare, il conteder la maggioraza, mafche 
rarfi con donne, recitare à comedie moder 
ne, e fimili . anzi dicon che non voglion , 
che s’auuczzin vili, e balordi » fi che non fi 
làppian leuare le mofee dal nafo.e fe i mae 
Ari, e gouernatori , per fare il debiro loro » 
efeon di quefte regole $ o gli odiano , e biaf 
mano,o negan loro la mercede, e leuan dal 
la cura d*cfli i figliuoli , commettendo loro 
che à quei tali non faccian riueréza,ne piu 
parlin con efii,òd’efii,fenon in lor pregiu 
dizio . £ fe auuien, che alcuni difereti Pa- 
dri tenghino altro ordincf le madri entra» 
no à gridar co’mariti , e metton la cafa in 
guerra, parlando , e facendo parlare', à que* 
gouernatori, e maeftri , raccontando certe 
lunghe cantafauole delle crudeltà de* ma- 
riti contr’i mefehini, e maParriuati figliuo 
lii dicendo, che , fe i maeftri s’accordano ; 
in breue tempo, reiterano lènza que’fi- 
— B 4 gitoli. 
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^liuoliji quali contanti lìcnti, e affanni ha 
no condotti à quella età. piangono anco di 
rottamente^ dicon, che i fanti non patirei 
bergli ftrazìjjche paton quei poucretti . c 
cosi, menando per cafa il raftrello, proue» 
dono a’figli da poterli rifìorare’, ò da finger 
! Ji voler farli romiti, ò d’andare al foldo . 

5 Per il che, elfi , fatti infoienti per quello fi 
bel gouerno, bene fpelfo accompagnato da 
’ certi peccatigli de’maeftri , e de’feruidori 
che infegnan loro i giochi, Je truffagli in- 
ganni^ cofe, da pattarli in jilenzio, pretta 
pretto diuentan tali, che i Padri ne ftanno 
m dolore, le madri fanno fare orazione > e 
m priuato piangono altrementi che prima, 
i parenti non voglion fentirgii nominare, 
gli amici gli fuggonoji compatrioti gli odia 
no,e gli Urani gli vccidono, feguitando an 
co altre cofe, delle quali ho notato parte di 
fopra. L'ottauacaufa della malavita , de’ 
pclfimi cofìumi,e degli opprobrioli, e dan 
noli fini de* Giouani Tòno 1 publici , e pri- 
lliti fpettacoli, di'dennc diloncfte,lifciar- 
de, maliarde, e di mala vita, di giochi,doue 
leperfone fono ignude , ò in atti , e parole 
brutte, o con imprefe, motti, rime, e trionfi 
amorofi.di fatire comedi e,& altri atti fre- 
mendone gli autori raccolgon piu cofe,che 
pofiondafar ridere, e mentre infognando 
adire,» far quelle,che, fottola corteccia , 
vorrebbero iofegnare a fuggire^ finalmea 
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te (peccatoli di pitture, fcoltiire , e poemi > 
che ilprimono,^ infegnafljgranddfimc -dife 

neftàyneile quali i gioiia^^ncqrrpjng^jVfl^ 
jendo,o non volendo, com’ip difcorro ncL 
l’ Apparecchiò, fecondo de'miei libri della 
maniera. di ftttdiare, al capo deirApparec- 
chio dell* Animo , e nel terzo hbio della 
Traquillita delibammo , al fe#p precetto • 
I^a oona caufa viene àcfler’il dispregio del 
la Religióne > perche i giguani non 1 penfan 
punto'ac ìòche hanno promelt). nel Batte- 
fimo,c confermato nella Crqfimaynon pen 
fano a vdirnè prediche; nè ièfmoni, non 
penfano a frequentare i facramenti t non 
penfano a far’opere di Carità, nè corpora- 
li, nè fpirituali . efepureauuien , che per 
alcun tempo, fieno intefi,o alla Dottrina 
Chrifliana, oall^ opere doghe dei . nome 
Chriftiano, poco vi durano . E però non c 
marauiglia, fela diuina grazia non gii fe- 
conda, gli Angeli gli percuoton con diuerfi 
flagelli/: tutte le cofe loro vanno per il peg 
gior fine. La decima,c vltima caufa deMà 
ni dei Giouani è l'irrefoluzion del fine , i 
quale ogn*vn s’ha da eleggere,come fia ve» 
nuto a gli anni della difcrezionc , o dVn’ar 
te,ò d*vna fcienza,o d’vn efcrcizio. perche 
quali che ficn venuti al mondo per vi 
ut re in ozio, c far peggio de gl» ammali»; 
che fon fenza ragione, e delle piante iftef» 
fe, producendo ogni cofa dalla natura prò* 
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dotta qualche fruttò: fono Vdiciotto anni 
poi a* venti, e venticinque * nè per ancora 
fon rifoluti del (ine, il quale habbiano a te 
nere . Ma di quella co fa, per eflcr^alla vita 
humana impor canti (lima, ho detto vn poco 
nel quarto libro della Traquillità delfAni 
mo,al fcttimo precetto; all figo nello Squa 
dro, primo libro della Maniera di studiare* 
come anco neirApparecchio, fecodo libro* 
e nella Fabrica, quarto de’medefi mi $ r 
ina pienamente nel Trattato dei 
i/ l'Hccellenza, &in]due Di" 


fc orfi al P.F* Al berlo 
Tranferighi,e in 
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DEGLI VE iZlT, 

E COSTVMI 

DE’ GIOVANI 

Libro II. 

D* o * A fc 1 o umldrdcUi Senefi » 
'stccàdemico & unterò fi • 

Che è de* rimedi , i quali debbono vfarei 
p a dri,eGouernat©ride > Giouam,e i 
Giouani ftefsi , per corregger le 
lor cattiue inclinazioni , e 
cattiuicoftumw 

del primo rimedio 

de gli errori Je’G totani, che* 
ls D ifciplita Chrijt iurta» 

C ap» I». 

Arbbbi inutile la dilige! 
7i del Medico, il qual fapef 
fé difeerner le qualità del- 
le malattie^ le caufed’ef- 
(einuestigarei fe non fapes 

. fc dipoi applicami le medi» 

cine.farrebbc mfruttuofa la pratica del go* 
uernator della naue, il qual conofcefle i té 
pi pericolo^ del nauigarc, e_dellc vicinate 
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Pelle d’efle conto, Te non hauefie arte di fot 
trarfi a’proflì mi danni. Sarebbe degna di ; 
poco pregio lafcienza del capitano, il qual 
faperfe feoprir gli inganni de* nimici , e de* 
Tuoi Ibi dati i confegli non buoni , o gli am 
inutinamenti contrai fuo Principe , fé non 
hauelTc ingegnio di trouare fchermi , e ftra ' 
tigone opportuni . Hor nel mcdefiino mo ' 
do farebbe fouerchia la mia pallata fatica 
in defciuer'i cattiui coftumi de' Giouani ,c 
nel ritrouir i principi j, e le caufe d’effi^io 1 
non trattafrehorade*rimedi,chepofToQo,e 
debbono vfarfi,opcrmatcncrc,o per ridur ! 
re i giouani nel buon fenderò* Il primo ri 
medio adunque farà la difciplina Chnftia- 
na,o dichiamo gli ammaeftramend nella fe ; 
de carolici, i quali, io nó fon di parere, clic 
ifolaméce sgabbiano i imparare à interual- 
.li con Toccafioni delle predi che,de*fcrmo- 
ni, dcMifcorfi e delle lezzioni .Spirituali , 
perche cotefto farebbe vn condurli à l’età 
di 40 anni, prima che le n'haucflì pieno in 
rendimento* nò anco fon d’oppemonejche 
ji giouani habbiano iltutto àlludiar da fe 
jne’libri. per il pericolo, che vi è di non gli 
tender finamente. Deeli dunque prouc* 
*der, ch’eglino vengano ammactlrati nella 
fede da huomini da bene ,0 preti, o frati, o 
monaci, o fecolari, purché eccellenti , e di 
[dottrina non folo renuta per ficura, ma che 
|fia da prelati , dal publico grido, dal lungo 
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Jtempoapprouata.E cosinoti nuandofi ogni 1 
[giorno: dcntr’a quattro, o fc mefi, hauran* 
no il puro, c (ano intendimento de’tre firn. 
bo!i,cioè de gli A portoli ,de’Padri, e d’ At» 
jnafio,come deprecati diurni , c canonici » 
le auro deTacramcnri/e de* peccati , con le 
[altre cofe contenute fotto quelle, ò da que 
]fte,verbigrazia del modo di confeflarfi. 
Idi fare orazione, di meritar nel l’operare , c 
ffimili • In mentre che così (iranno iftrut* 
Iti, e antodi poi , fi potranno far fàmigliari 
[alcuni trattati, che fono (lati comporti pel» 
Ile lingue volgari,o che vi fono flati tradot- 
ta dalia latiiUjO almeno fi trouano nella la 
I tina : perche meglio fi ritengano in mente 
[lecofe,che lì vdiranno , mediante lo Audio 
[proprio, tra quefli fono per cola breuifsz* 
[ma,chiarifsima, efacilifsima, la mia fom- 
Jma della perfezzion Chrirtiana, per cofa 
jvniuerfàkfsima > pienifsima ,c vulifsima 
friftitutiondel Gropperio, per cofa dilette 
I uo h fs ima, varia » e fpiricuale l’iftituzion 
d’antico incognito • publicata da Scbafiia* 
do Ammano, per cofa purifsima , Jdolcifsi* 
|ma,e abbódantifsima,il Catechismo di Pie 
‘tro Canifio, commentato con le autorità, e 
( pcr cofa dottifsiraa, fioriti fsi ma , cfantif- 
fi ma il Catechifmo di Pio Q*iinto,e*l Ma* 

[ n uaie dei Cóciho Prouinciale di Cologna 
Da quello primo rimedio cauerannoi gio- 
’ nani tanti frutti, e così gran beni t che non 

facil 
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àcilmente fi raccontarebbcro: perche la di 
ciplina Chriftiana è fondamento d*ogni ve 
riti, fonte di tutti i buon coftumi > regola 
della vita , freno de* cattiui affetti , c mac- 
era d*ognt Tanta virtù . 

DEI SECONDO HI MEDIO 
che e V eleggere alcun fine benorate, e 
degne, d'arte, è di fetenza, 

C*p* II* 

' - * - - A 

I X fecódo rimedio falche i Governato 
ri j o i Padri, o altri attenenti de'Gioua 
ni,o igiouani ftefiù eleggano alcun fine 
d’arte,o feienza honorat* e degno , al qua* 
le debbian volgere ogni pen fiero , ogni in 
duftria,e ftudio.perche, fi come vn huomo, 
il quale habbia deftinato , e fi fia difpoflo 
d’hauere à giugnere in alcun luogo , dotte 
habbia da habitare , lungo tempo in pace, 
non perdona a fatiche, nè a fpefe, per arri- 
uarui,non lofpauentano i palli dìfficili>che 
habbia a paflare, nè lo interrompono ,o in 
tertengon tra via giochijfpcttacoli , follaz- 
zi,giardini,o vfanze:ma palla, e guarda, o 
anco palla , e non guarda : cosi vn giouane 
a cui è propofto, e egli **è ri fol uro d* impa- 
rar qualche atre ,'o feienza , volge li ogni 
fuo defiderio,ogni fuo intendiméto, e ogni 
fua fot za,ne ad altro attende , che à confe* 
guir quel, che giudica douergli efier d’ ho» 

nere 
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nòre , o d’vtile * c però non lo ritraggon le 
difficoltà,nonlo diflìiadono i cattiui confCì j 
gli, e ogni fu3 pofa ripone in non pofarfi,fini 
che h abbi a imparato , c poffegga quell’arte 
o quella Icienza.Difsi da principio* che tal 
fine eleggano i maggiori per i Giouani , o i 
Giouam ftefsi, e quello cosi ha da inten- 
derli, cioè che i Gi*nani non fubbito prefu 
man di fe ftefsi nclPeleggerfi il fine , le già 
non ne è data loro podeftà:e che i maggio* 
ri ne dieno a’Giouani la podeftà, le fon di 
fcretij e faldi, e hanno inclinazioni hono- 
rate, fe péro non tcmelfcro, ch’eglino deg 
gefler cole foprale* lor forzerò di tanto lun 
golhidio,efpefa, che non corrifpondelfer 
le facoltà, o pur profefsioni, le quali no po 
tefleroefcrcitar nella patria,o almeno nel- 
la prouincia . E per dir più chiaro ; i Gioua 
ni debbon rimetterli nel giudizio de lor 
maggiori per l’elczzionc del fine * fcj lor 
maggiori lon perlone da poter farla » altri 
menti gli hanno à pregare * ò far pregare 
da* loro amici,che la lafcin fare a lóro, c ef 
fi la debbon fare c6 cófeglio di perfone ami 
che, e giudiziole? I Padri alfiucontra, e al 
tri maggiori debbon non pur concedere a' 
Giouani jche per lor contento > s’eleggano 
il fìnerraa hanno da fpingergli a eleggerfe 
lo, tra’dodici , e’quindici anni > mafsune fe 
fon ricchi, o almeno hanno induftria di po 
tere (pender per fargli imparare, fe so 
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'OU Cfj ^ Q vecchi j , CI n fermi T dghbnn prr fija . 
tcrc a* Giouanetri , e fargli perfuadcre a i 
nomini prudeBti,c da bene, a eleggerà la ! 
leardo faenza, oeflercizio,per cui, cré ' 
Ro,poflano aiutar fcftefsi, e'parenti jegio 
uarc a gli oltri huomint . Anco i’ha da ai> 
ocrtire, che non fi eleggano artico Scienze 
proibite,o dilbnefte, o dannoso inutili, o 
difficihfsimè a impararli , o che in pochi 
luoghi fono in vfo,come Talcbimia, la chi- 
romancia, lafifionomia , hi ftregoneria , le 
arti di ftromenti da gioco , le arti dilifci, c 
accjue da rifo , Farce de laici mortali - t del* 
te bagattelle, del vendere in banco r e li- 
mili 5 perche quei, che jefercitan limili ar 
ti , fon per il più infami per varie caule , e 
non guadagnan fuor che in tempi di pace, 
cd abbondanza, e non fi auanzanlènon 
miferie, cosi permettendo la diurna grufti- 
zia In oltre fidee procurai-, che , plfendo, 
di poca memoria, di duro ingegnio , di dp- 
wl camplellione, o mezi fordi,o cicchino 
entra fiero in qualche capriccio di volere 
Audi are in leggi , o in medicina , o in Tco 
logia , o d'attendere alle Matematiche , o 
allearti fabnii, che ingegno , di legno , la 
nita, e forze richiedono : e cosi non volef* 
'ero cfler muficii fé foficr di voce ; indele- 
bile, di poco petto, o rotti* che , per altro 
vocabolo fi dice vpefu . Dipi i s’ha da prò 
ucder,chc non fi die^o alcionie, o arci, 

che 
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che richièdati grauiffime fpefe per TiJ aeftri, 
per libri; o ftromenti* per lungo tempo , e 
fintili, come f Aftrologia^ laCofmografia, 1 
laGeometria^rArchitettura , e fimiliife i 
maggiori non hanno da potere (pender in 
grotto. E Ylttmamente non mi par, che deb 
biano attendere i profeflìoni, le quali fien 

I poi forzati d’hauere a efercitar ne’paefi al* 
trui, come per il piu la milizia * la ftampe^ 
ria, la pittura , TArchitetcura , la màrmor» 
ria,c limili. Anco dilli da capo, che i gioita^ 
ni debbon’cleggerfi fine honorato , e degno 
darte,o di fcicnzajpcrche nó bafta elegger 
fi fine honorato, come tale, fé nó corri lpo» 
de alla condi zion di chi l’ elegge ; cóciofia 
che à vo figlio d vn gétilhuomo nò còuiea 
rleggerfi per fine 1‘artc del far le (pallierò* 
ic à vn figlio d'vno fpallcraio còuiene eleg 
;erfi la fetenza de gouerni publici perche 
'arte de lo fpallcraio è ho n orata a ogni ar- 
efice,che facci arredi minor conto>e lo ftq. 
io del goucrnar le città è honorato fin ne* 
rincipì,non che ne’gentilbuomini ; c prò- 
riamente fi còuiene a’gétilhuom ini. Dico 
;ne,chefe il figlio del gétilhuomo folle in 
1 pouertàjche non potette attédercà feien 
1,0 arte nobtlic,nc hauefii paréti» o amici 
te Dai utattero ha da nonifehifarfi d'vn’ar- 
,beche vilej.Sc a fe nò còfccéte , piu pretto 
e darli à rubbare l’altrui, o a tradir la paj 
a^per potere dar nella gradczza,ep atte 
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dcrci profefiion d* importanza » & all in- 
contra, fc il figlio d’vn’ artefice folle adot* 
tato da vn gentil’huomo, o pure aiutato , e 
fauorito,o per buona fortuna, o per priuile 
gio foflc meflb nel numero de*Gentilhuo » 
mini, dee non attendere à arte vile, ma no- 
bile.e degna di gentilhuomo . Ma di tutto 
quel, che potefsi far per quello propofito , 
ho fcritto altroue ditfulamente , c piena- 
mente, come di fai nell’vltimo capo del pri- 
mo libro,alla decima caufa de gli errori de 
Giouani • 

DEI» TIKZO li M EDI O, 

Ch* è r /ferrici* interne alfinfref*, 
finche fi contrago* ilbuenhé 
bit $ • G 4p • III* 


r; 


I come no arriuarebbe già mai à porto 
^ la naue,che’nel fabbione arreoa0e,o ne 
gli fcogli fi rópelfc , o fuflc dal fulmine af- 
fondata, o dalla tépefta fommerfa,cosi non 
confeguirebbcro il fine già eletto i gioua- 
ni , f c ne*piaceri,ne* diletti, e folla/zi fi fcr 
maflero, o per le difficultà fi fpauentalfero 
o per l'inuidia, o minacce altrui s’arrcftaf» 
fero, o per qualche auuerfità fi difperafle- 
ro. E però , fi come i prouidi nocchieri o 6 
fottraggono a* pericoli, co*l prcuedergli, o 
ricorgono a diuerfi argomenti per refifterj 
quando già fon venuti , cosi bifogna , che i 

gio* 
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giouani, a piene tele fuggédo le cattiue oc 
cafioni,per cui potettero interrómper la co 
minciata imprefa, co’remi della pazienza , 
c della fortezza,voghinoalla volta dell 'in.* 
telo bene, e,tal fiata cedédo a’venci de* tra 
tragici trino l’ancora della stabilità del pé 
fiero, cfhauere a feguir dì bene in meglio, 
come prima fi poflfa.M.a de l’ijnpotfàza del 
perfeueratè vi rimetto a’iibri della Perfe- 
ueranza del .P. F. Gregorio Lombardelli , 
mio fratello, c del modo di perfeuerare , e 
d’cfcrcitàrfl perii fin prefo, molte. cofe dico 
io ne’libri della maniera di ftudiare , come 
anco nel Trattato dell’Eccellenza, enei di 
fcorfodel modod’tfercitacfi nello fiudio 
della Grammatica , diretto a' Giouani del 
ftouiziato di San Domenico di Cortona. 
Bada, che faria vatio. l’hauer fi eletto per fi 
ne la T heologia,o le leggi* o la pittura,© la 
mcrcanzia,e poi attendere acofcdiucrfe,o 
attendere a quelle interrottamentc, e negli 
gentemente.’la doue l'attenderui con alsU 
duità,e con diligenza* fa la perfona fuegiia 
ta, prudente, accorta} difereta* folle cita, e 
pronta a far cofe fruttuofe. Per il che bifo- 
gna,che i giouani s’cfcrcitin con l’animo, c 
con la perfona del continuo i lafcìando da 
banda tutte le cofe dubbiofe, incerte, vane, 
difoneste, e bufimeuoli,comc fon le fperà 
ze delle corti, rvccellagioni, cacciagioni, e 
pefcagioni,quan4o noB fieno per arte , che 

fifia 


| 4 + We&B.CjMetiilt , 

fi fi a eletto , le veglie, i balli, le mattinai* 
li giochici furti., gli ftupri,e fimili • Perche 
I inter rompendoli con tai cofe, gli atti > peri 
quali fi farebbe il buon’habito nella profef 
fione, alla quale fi afpira, non s’arriua mai 
là buon termine ;oltr*a che quelle tai cofe 
piu pretto arrecano fturbi , e trauagli alle 
[menti , che fuarchi , e giocondità . Ma di 
nuouo rimetto i lettori al mio Trattato del 
['Eccellenza. 


4» 
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DEI <^VAR.TO 1IM1PIO 
c hi t U cerni di tk de gli fir»me»t»fe9 k 
F eftrciQe di già elette • 

C4f. > 1111 . 

'T* Perche i 6ioutnr*per natura, (onoal- 
r. quanto borK>fi,'ed'asnatori dèlia poni 
pa i e dell* apparenza ^nè par , che fi pof- 
fan dilettare ifl cofe , nelle quali non ri?» 
fplenda vn certo che di fignorile y e di va. 
nò; grande fperienze ho vitto delia coro- 
modi ràde gli ftrornemi per Pefercizio di 
già eletto, perche vn giouane » che hab-, 
bia prclb per fine lo ttudio delle lette- 
re 1 ha gran diletto ne r libri belli; è pc^ 
Contrario fi sbigottì fee, non ne hiuèndo. 
commodità . vn* altro* 1 chè- s’habbia elet- 
to per arte la pittura , è vago di moltkdi* 
fegni, e di vati] ftromenti da dipingere:; & 
iàl rincontro ; (c riè priuo, non fa accpmo-. 

darfiL 
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darli à imparare, vn’altro, che voglia darli 
alla milizia, par, che non vi li fappia adat- 
tare, fé non è finito di buone* e belle armi, 
fcruidori, c canai li , libri d’hiftoriCjdi gucr 
(te, di ftrattagemme-e limili. E però debbo- 
noéflèteauuertiti igou Creatori, e maggio- 
ri dc’Gjouani, che, perquant© è in loro J 
non fien priui dc*coramodi neccfiafij.cdi- 
co necefiari j ; perche nó lì (cordino di ciò , 
che dilli all* vitirAo capo del primo libro / 
nel render laTcttima caufa de’cattiui co- 
fiumi de* Giouani . perche i lòr maggiori 
hanno da ftar Tempre inceli , che i commo- 
di non lìen troppi, c forchi j jpiPf 
il contrario di quel,che li debbe,e li cerca 
fi però' doueranno contentargli ffecQndo’ij 
| giudizio delle perTone intcndcrttT, non le- 
! condo i capricci d’efli>; facendo ìor bada-; 
re vn finimento di libri* d’armi , di dife- 
gni,etai cole, non procacciando dii) e rii fi 
ni menti della medefima fpcz,ic per boria . 

. Dico bene , che , quando fi vedon far prò 
ffitto c, di gioriipjn giorno , auanlat 
co- buon portamenti j s’hanno 
•à contentare liberalmente anco .fecon- 
do*! genio, e concento d ? cfsi,pcr accre# 
fetfre lóro animo , c forze;; poiché non 
farebbe facile 4 dirli , quanto fi innalzi- 
no alle cofe hpnorate, c quanto vi fac- 
cian profitto , quando cominciano apren 
dcr c in clic diletto , e vi Tono inanimiti • 

. E per 
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|E perche molte volte i parenti , o per poco] 
|difcorio, volendo tenere il loro in greggi, e 
[armenti, in terre, e in mercanzie, o per po 
porta, o per altre caule , non contentano i 
Igiouani de gli stromenti al fin loro vtili , di 
Irò a’gionani^hedieno a fi stefsi quello r | 
(che d’altronde loro è negato, coUrilpar^I 
Imiar nel vefiire , e inf ogni altra cofa , che] 
[pollòno,pcrprouéderlì di tali ftromenti,ol 
! co’] guadagnar con 5 Pinduftria qualche pò»] 
I co, mafsimecon quell'arte iftcflà,che impa 
Irano . perche poflono fci , iuere,e copiarea] 
[prezzo, lauorar d'alcunacofa, a tempi rot-| 
Iti, c furati, c Umili. 


[DIE <iy I NTO UMEDÌO,| 

* Che fino i buoni iftmpi yìui^o mof* 
ti. Cé]t. V. 

F Otentifsimorimediopoi fono gli elètti] 
pi buoni, cosi vitti, come morti, perche 
accendono l'animo dc’Giouani faci lenen- 
te hauendo efsi per natura vn certo che di 
vanagloria>pcr etti hanno a grado di potè» 
re agguagliarli, nel far cofe honorate,a cò-l 
loro, i quali vedono,o odono, o leggono cf 1 
lere,o cflere fiati inteli a'buon cofiumi,e 
alle opere egregie. La onde i Gouernatori 
de’giouani hanno a prouedère, e i giouani 
iftefsi da ingegniarli,dì tener commerzio^] 
famigliarità di perfoac vecchi e, mature, era ' 
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tti/pcrimentatc, dotte, faggie, prudenti , e 
di buona cofcienza,dalle quali portano ina 
parar cole lodeuoli, e honorate, vedendo i 
loro atti,vdendo i difcorfi, ragionando eoa 
efsi, e finalmente imitando le lor maniere. 
Anco i Gouernatori vfarannoarte. e’gioua 
ni non alletteranno i comandamenti , che 
bene fpeflo trafeorran leggendo le vite de* 
grandi huomini , e mafsime de* Filofofi , e 
de Santi,come anco de* famofi nelle arti , e 
fcienze,alle quali debbono attendere. E co 
si rimarranno loro nella Idea certe quali 
immagini di virtù , le quali js’ingegniaran* 
no, di tempo in tempo, non pur di imitare 
e d’agguagliare:ma di foprauazare ancora. 
Ma del modo di trar frutto dal conuer fare 
dal leggere,dal ragion are, e limili ho trat- 
tato nella Fabrica, quarto de’miei libri ^dcl 
la maniera di studiare,comc anco nel Trat# 
tato dell'Eccellenza, e del modo di conuer 
far costumatamente , anderò difeorrendo 
ne due libri fegucati » 

0 E L si S TO 1IMEDIO, 
Che firn» U èmme ripieni,* i difeerfi 
Amertueli, Cap. VI* 

.9 / 

A Nco faràvn’efficacifsirao rimedio a ri 
trarre i Giouani da gli errori,e da’cat 
tiui costurnijlVlb delle ammonizioni, e de’ 
difcorfi amoreuoli de* lor maggiorilo d’ai- 
"i tri 
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tri per efsi. perche 1 Giouani piu ageuolme 
te fi muouonoag!» arti gcnerofi di fponca- 
nea volontà , per le dolci efortazioni, che, 
per modi acerbi/ rigidi, e afpri .ma eVha 
daàuuertirbene,ch’io non vorrei, che tai 
difeorfi amorétroli fi facefler fuor di tem* 
po,accro non pàrtorilfero effetto contrario, 
e fuor di tempori farebber, quando fi facef 
fcrojn quel,che i Giouani hanno fatto co- 
la biafimeaole,perchcallhora fi richiedo* 
no It riprenfioni . I gouernatori duque de* 
Giouani, per ouuiare a’danni , che porrcb- 
ber fuccedere. ‘principalmente «‘ingegna* 

; ranno d'entrar, coti diuerfè occafioni, horJi 
| a lodar qualche giouane^virtuofo^hor'a bia 
limare vn viziofo , hor’a difeorrer de'bc* 
gli ordini de* Lacedemoni , e de’ Perfi , e 
d’altre hàzioni,in alcun tempo Iodate per 
la creanza giouenile,e dc’brutti modi,che, 
hoggi regnano, e mafsime nel paefe,oue al 
tri fi ritrouajdempre arrecando a’ propoli* 

, ti prouerbij antichi j fentenre graui , detti 
d huomini grandi* & efempi o morti , o vi • 
ufrm a (siine vitiii purèh è ficuri^ e prouati . 

' H perche non mólti fonoi Padri, che tanto 
\ oltre fappianoj ciafcuno farà il meglio che 
potrà, e lapra j e chi non potrà, o saprà , Io 
farà fare ad altri o parenri , o amici , o per* 
fone , che con mercede/? premio,o per cor 
celialo voglio fare 
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RIMEDIO, 
C4/.VII 

uiouani molte volte fon 
fordiallebuone,e dolci ammoni? io 
ni, e facilmente fé ne ridono $ ladouc do- 
tirebber ccrcare,e pregar le pcrfone di giudi 
zio che gli ammonillero , per conofcere i 
proprij difetti, e per correggergli: è necefia 
rio, che i maggiori non appettiti , che piu di 
due vclce fi prédanoi beffe i difcorfi amore 
noli intorno alla medefima cola eperòpaf 
faranno alle correzzioni, e riprenfionijche 
inchiudano alcune minaccie non efprefle , 
ma che facilmente s’intendano . perche, fé 
permetteranno, che fi burlino dell* 
zioni, fi burlaranno anco poi delle rioren. 
^oni, e vltimamente de’gaff ighi. Si che no 
gli lafcm trafcorrere in errori pur minimi , 
nè nel difpregio de* buon ricordi piu che 
rna, ò due volte, che non gli riprendan,pri 
ma con poche, e graui parole, poi con mol» 
«e,e minacciolCjHn’a che fi fermino,e fieno 
in cerucilo . £ tai riprenfioni , e mi» 
nacciedouranno accennarci 
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Diti? OTTA VO RI MED! 0,1 
Cbtftrf igaftighi aperti , [tende la qua I 
liti dt mancamenti de Gi otta- 
ni. Cap. Vili. 

P £rche adunque i Giouani diuentanoall 
cuna volta contumaci je caperceli che] 
parche fi piglin diletto di far* a contrario] 
di quel, che vitn loro perfuafo , quali che I 
fentan piacere in far difpetto a’ior Padri ,] 
a*lor Gouernatorr,maeftri,e capi.bi fogna,] 
che lì pafsi alle punizioni aperte , e a’graui] 
gaftighijfenva piu fpenderui parole $ e tai I 
punizioni, e gaftighi faranno, per mio giu I 
dizio, di quella maniera. Per fondamento, I 
i Gouernatori, macftri , e maggiori di quali 
li voglia nome, o grado fapranno di nó ha* 
uer fopr*i figli altrui l’autorità , che v’han- 
no i Padrii e però non conuènir loro il ga-l 
ftigarei Giouani nel modo, checonuiene 
a* Padri, e fé la medelìma autorità fia data 
loro ò da* Padri llcfsi, o dalle leggi , o dal | 
l*vfo3 io non gli confeglio à vfarla : fc tro- 
uan riufeir vani gli ammaeftraméti,e i pre- 
cetti . Hor com’hanno da farei Padri? Se 
i Padri fonoin età robufta,edi gagliarda co 
plcfsionej debbono,in luogo ben chiufo , e 
ficuro,di notte temporaneo di giorno, pur 
che fubito doppo la tralgrelsion de* I J rc- 
cctti, corre i figliuoli, e co fottil vergaio co 

frutta 
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fruftra,o eoa corde, o co ballon, che no da 
- per rompere offa, battergli forteméte, e an 
co nelle mani, e nella faccia; perche non 
f>ur fi doglian delle percolatila de* fegni fi 
vergognino, e ftien volentieri alcun gior- 
no in cafa,Uel qualtépo,s’habbiano à 1 cor- 
dar de’catriui compagni ;& a far qualche 
rifoluzion di mutar vita. Di battergli deb* 
bon durare o piu, o manco, no fecondo che 
chiede l’ira, ma fecondo che richiede la giu 
fti zia, badando alla qualità dell’ eccello , e 
a' fegni o di pertinacia, o di penitenza . Se 
anco,tra‘ibattere,vfaranno certe breui;e 
colleriche riprenfioni,nó farà fuor di p ro« 
poli to, e potranno eflfer tali, Tu penfi di 
fuergognar quella cafa ì Tu feiagurato di* 
ci,o fai, o penfi la tale,o la tal cola? Tu pcn 
lì di tenermi in trauaglio?e limili, Se i Pa- 
dri non farano poderofi } eatti a fare in que 
ftomodo,non l'hanno a far fare.a feru:do- 
ri, a fchiaui,o vicini? ma tener di quelli al» 
tri modi i’vno,che facciano in carcerare i fi 
gliuoli,e tengan tale ordine, che di cafa lo- 
ro , o d’ altronde per lor commclfione non 
habbian nè letto, nè vitto,ne altra còmodi* 
tà,o contento ? perche non s* habbiano a ri- 
der de’tali gaftighi . e dico tengan tale or* 

' dine, perche le Madri faranno perioneper 
tenergli finiti di leflo,e d’arrofto, di confez 
zioni,edi danari , perche poflan trionfare, 
C giocar di buone forame . per. alquati gior 
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I ni,fc alcuno amico parlaìle loro, ò da parte 
Jde’figliuoh , ò fpontaneamentenon fé ne 
|lafri n parlare nò in bene, nè in male ? à ca- 
Igion che non fia riferta a’figliuoh qualche 
{tenerezza . e fé amici manciafièro a*6gli da 
Inarcò da viuere,ò altro» non rnnettin tali 
Ifpefe.per vno,ò due anni , fé non le rimet- 
Iteffero in altre cofe ; perche i figli penfaf 
I fero à non hauer mai piu à rientrare in pre 
[glorie. Doppo quindici, o venti giorni , Ja> 
Ilcinfi parlare, e afcolti no chi parla peri fi» 
(gliuoli $e fe alcuna volefie pervadergli à 
|fcarcerargli,fenon ofFerifcono, che verran 
Ino à inginocchiarli , à chieder venia , cd’à 
(prometter di mutar vita 5 non gli dian paro 
Ile : ma tanto alpettino à cattargli di prigio 
Ine, che da per loro s'offeri (cono à quello . 
J Yn'altro modo farà , che t padri racchiuda 
Ino i vcftimenti migliori a’figliuoli , chiuda 
1 no il pane, il vino, e ogni altra cofa necef» 
[fa ria, fpoglino tutta la cafa , e ragunino il 
{tutto in due,òtre fianze , oue fileno elfi có 
Iprohibire à tutta la famiglia ogni ordin con 
|trario;edican loro, che fi prouedan di nuo 
lùo albergo, offerendo tanti danari ,c he pof 
[fan badare a viuere vnmelc, fe vogliono 
andar fuor della loro patria : e poi Jfeguin* 
qi/eft’ofiinazioue^ rendan loro i (olici com 
[mudi, fecondo che eflì giouam fianno nel 
mal cominciato , ò fi mutano. Vn* altro 
modo fard il frouar via, che nella patria , ò 
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fuore fi facciati chiedere i figliuoli per 
qualche efercizio , da (ignori , dottori , ò 
mercanti , e così gli accomodin lenza (pe- 
la ò con (pela , lecondo , che poflbno . 
Vn*altro modo farà , che i padri cogitano» 
figli dallo ttudio, o dall'arte , fe è honora 
ta, e di poca fatica, e glt mettano a qualch 
fati co fa ,e di fo norata ,finche, per tal confu 
fione,fi rifoluano à mutar ver lo « Vn’altro 
modo farà che i padri chiamino i figli alia 
preséza delia famiglia, e faccia lorovn prò 
tetto, co poche,ma graui ? e fondate parole , 
che, fe, tra tati giorni , no lafciaoo il tal vi 
zio, e la tal cofabtafimeuolejgli diredaran- 
no, li che nó li chi am ino, nè piu fieno hauti 
per lor figliuoli :e fe nó fi mutano, tra’l prò 
pollo tépo,gli pofiono incarcerare, ó man 
dar fuor di cafa,o fare alcun contratto, che 
non fia valido à priuargli dell' heredità . 
Vn’altro farà il cominciare à far de* donati 
ui a’paréti ,e dèlie limofine a’iuoghi pij,ò 
maritar le figliuole,ò à véder’ibeni (labili , 
mettédo i danari in bachi, e finger di donar 
ne a*paréti,ò di darne in elimofine vna grà 
parte,col moftrar,che,fe vorrà viuere, noa 
bifognarà , che tenghin tal vita . E limili à 
quelli modi ogni padre potrà immaginare, 
pur che fi a l'aggio, c coraggiofoi ché’l pater - 
no afFetto‘no’1 fignoreggn e sforzi à far, co*, 
me fa la maggior parte de’ padri , che ricuo’ 
pre ^errori de’figliuoli ,per nó gastigargli* 

1 C 3 I Go- 
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L Gouernatori poi, e macdri , quando 1 gto 
uani cominciano à edere incorrigibili , fe- 
condo me, non hanno à fare altro, (è non 
procedagli ,con efficaci dime parole, pri* 
ma in priuato , e poi alia prefenza de 1 ? a» 
dri ,e d'altri loro attenenti , che gli lafcia 
rannose non piu perderanno il tempo per 
loro : il che poco doppo con l’effetto ìftefTo 
faranno, per non nuocere a’fuoi giouani 
co’l troppo perdonare, & à gli altri col cat 
tino efempio . 

Ma in che modo per quattro me/i effi- 
caciffimi,fi poflaproucdere,cheà tai galli 
ghi non s’habbiada metter mano, nè 1 gio- 
uani habbiano à incorrere in errori,ò peri- 
coli, hora feguito di dire, e gli haurci podi 
per primi rimedi) da principio, fenon era, 
che non ho voluto interromper quei, che, 
come vna catena fi feguono , ne mettergli 
innanzi alla difciplina religiofa. Bada, che 
che i quattro rimedi > che redano , s’hanno 
k yfar non folo nella giouanezza, ma anco 
ne’primi anni della fanciullezza , maflìme 
i tre primi rimedi, perche il quarto ne’fan - 
ciulli difficilmente trouarebbe luogo , nè 
io vorrei , che **vlàlfe fuor che nel* , 
le complcffioni gagliarde > quaa 
do pure i fanciulli fodero 
* aiti à impiegarli be- 
neper tal me 
■ « zo • 

DEL* 
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DEL NONO RIMEDIO, 
ehi t la M odtran^a negli agi , $ 
co/nmodi . Cap. IX» 

V Encndo alprimo de*quattro rimedi; , 
chio tengo bafteuoli à falche i gioua 
ni non trafcorranoin errori , nè in cattiui 
coftumi,e mafsime, le s*vfaranno da gli an 
ni della fanciullezza* dico dfer la Mode- 
ranza ne gli agi, e commoditàjil che fi deb 
be intendere in quello modo, cioè, che i go 
ucrnatori loro gli auuezzino alla virtù del 
la parfimonia , fi che nel veftire , ne* cibi , 
nellbabitare, e in tutte le cole fi contentin 
del poco . e fe vi faranno de’giouani , che 
non habbian fupcriori , per dfer fenzapa 
renti , ò goucrnatori per qual fi voglia ri- 
fpetto fdoueranno moderarli per fe mede- 
fimi nel medefimo modo. perche cosi s*af 
fuefaranno alla temperanza ; non fi gloria 
ranno fopra gli altri lorpari,ò minori^non 
prender ano diletto d’andare à fpaffojfaran 
no diligeti nelle loro azzioni; degneranno 
ognuno; fi diiettaranno d’elfer piaceuoli, 
e correli ; e finalmente non faranno fuiati 
dalle perfone di fonefternon faranno inui- 
diatidale limili, nè odiati da* maggiori, 
Edè in vero grandi fsimo vituperio, chei 
giouani fi mettano addofio tanto , che le fa 
miglie ne patano;e còfumino in cene,e col 
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azioni pia che nel vitto nó conluman pe^ 
'ordinario le cafe • Hoggt giorno , fi da fi- 
le a’Pammoni , fi vendono i beni ftabili j 
'impegnano i mobili $fi {pregia la pudici» 
iaj fi fchernifcono i maggionjnon fi fa con 
o dell’honore, nè fi teme vergogna 5 non 
attende alle arti nobili,nè fi Ih ma la Re- 
igi cne ; e perche? perche i giouani, i quali 
>er ancora, non hano prouato à guadagna- 
c, non fanno ciò che s'è il mantenere , 
nè fi pigliali cura d’augumentar le facoltà. 
Se fono artefici , voglion parer gentilhuo» 
mini j fe fon gentilhuomini , voglion mo* 
irar d'dfer caualieri,conti, baroni, c mar- 
:hefi j e fe fono in tai gradi > voglion parer 
Principi, Duchi, Re,elmperadori . Hoggi 
giorno, fi fprezza il panno , fi ftrazia il ra- 
fo, e*l velluto; fi celle l'oro; fi frappano, sfó 
dano, e sfrangiano i drappi,ei broccatijcol 
pa del cattiuo vfo, e della peftifera licéra , 
per cui può fare ogn*vno à fuo modo . Ed è 
pur vero quefto,che, Roggi giorno, fi fpen* 
de*in cordon perla berretta ,ò cappello, 
quel,chegià fi fpendeua in tutta la berrete 
ta, 6 cappello; e che piu? fi fpéde più in vn 
par di calze, che nó fi faceua già m tutto’l 
vefiito d'vnliuomo: colpa de gli fuéturati , 
(con fiderati,e in difcreti vecchi j , che nelle 
lor cafe non hanno piu autorità, che s’hab* 
bian le imagini,che fon peri canti delle 
ltanze . E di quindi auuiene, che i giouani 
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non voglion conolcer fe ftefsi , nèmifurar 
le lor facoltà , (blamente attendendo à fo* 
prauanzare gli altri nelle foggie, che, ogni 
giorno,ritronan nuoue. Di qui è, che la va 
nità delle donne crefce, vedendo elleno i 
mariti, ei cognati, e i figliuole 1 nipoti ve 
ftir vanamente. Non d’altronde nafce,che 
perle ftrade molti paion (ignori per 1 ric- 
chi vedili, i quali fon moftri à dito , e fi di 
ce,che nelle cafe loro fi pub giocar di fpa* 
done.Da quello abufo prouiene, che imi 
feri gentilhnomini fi códucono à dar chiu- 
fi per debito, o ad habitar le ville , per rin» 
francarli del le fpefe gittate. Quella è lara 
dice delle occupazioni de’giouani intorno 
a’canti lafciui , a’balli inutili, a’ pompofi 
conulti , e a 1 le opprobriofe ragunanze , del 
le quali voglio tacere . Alle vanità del ve- 
ftirefeguita vanità d’eiVer feruiti, vanità 
d’ornamenti per le cale , e vanità nel con» 
uer fare . Ogni mattina voglion poter mu- 
tare vn veftito ; certi vefiimenti vogliono 
Veliate, certi il vcrno,certi per i buon tem- 
pi , certi per i cattiui , certi per le città , e 
certi per le ville : ed in tutti voglion che li 
riconofca pompa, con incaglile frappa- 
menti, con pallamani , e cordelline, con li- 
fte, e imbottiti . Se fi vede palfare vn Ugno 
re,ò ambafciadore,co J l quale fien pertone 
con alcuna foggia fecondo’l paelè lorojfub- 
bito fi piglia la foggia, e ri fi fa qualche ag» 
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giunta,malsime fe v’è qualche forfate, mal 
nato, e pèggio alleuato, che voglia parer 
da piu di tutti nella Tua patria, come nc fon 
quali per tutto . E da quelle cole nafce,che 
tono fuitupcratc le città nobilifsmie , e le 
àmigliehonoratifsime 5 perche i forestie- 
ri notano gli abuli , e tal bora nelle carte , 
che molti fecoli ferbano il vituperio, per 
Perror de’giouani , e de* lor capi . ed è be- 
ne, che li faccia, poiché non ci poflfono au« 
uertire i canoni antichi de* fanti Pontefi- 
ci , non i moderni Goncili;, non i nuoui de 
creti, non i particulari ftaniti , non la guer 
ra, non la careftia , nè la pelle. Per le quai 
tutte cofe farà ben fatto, che i Padri, e Go* 
uernatori tengan dentr’a’ confini della mo 
deftia i Giouani > e anco i fanciulli i li che 
nc gli agi, c commodi della per fona gli va» 
dan moderando, e maflìme nel vellirc, co- 
mpio verrò di feorrendo nel feguito molto 
piu particolarmente • 

DEL DECIMO RIMEDIO 

che il fuggir la vicinanti de' cattivi, 
e refi fiere a principi} de cattivi 
haliti » Cap. X. 

\7 Nico , raro , e potentifsimo rimedio a’ 
danni de’giouani farà , che eglino , ò 
per efsi quei, che gli hanno in cura , prone- 
dano , e con ogni folcnne auuertimento , 
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procurino la lontananza delle cattiuc per- 
fone,, e quando dico perfone come fo fpeflo 
intendo così de gli huomini , come delle 
donne 3 e che fi faccia refiftenza a’principij 
de’cattiui babiti>per molti rifpetti,de’quali 
difeorro nel fecondo libro della Tranquil- 
lità dell’animo , all’ ottauo capitolo. Ha 
mio propofito dice Ouidio benifsimo', 

A principi j re fi fi e , perche in damo 
Si mette mano à medicare i mali , 

Che fetida cura Ji fono invecchiati » 
e Orazio . 

Se non yuoi correr mentre chefei fan • 
Correrai gonfio per dhidropifia . 

E però non bifogna ,che i giouani penfin 
d’efler ficuri,nèi gouernatori d’efsi glila- 
fcino in roezo a’pericoli , e mafsime tra le 
perfone di mala vita, perche, quantunche 
non infegnalfer lorocofecattiue3 nó è pol- 
fibileil maneggiar la pece fenz.* imbrattar- 
li le mani; nèpraticar con zoppi jCólufchi, 
e balbi, fenz’acquiftare alcun tanto deliba 
dar torto,del guardare à t»auerfo,e del bai 
bettare . perche in fatti è verìfsimo quel 
detto, tratto per TAlciato dalla fauola d*E ■ 
Topo , ò delTEcclefiaftico della pignatta di 
terra, che fu rotta da quella di rame > fendo' 
le vicina giù per l’acqua , 

A li quid mali propter ricinum malum t cioè 
Sempr* alcun mal per il ricino male . 

Ecco che le alte montagne, e le fu p erbe tor 
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ri fpcttofono infettate dalle faecte ; le cit- 
tà,, eie ville, i poderi, e’giardini vicini a fiu 
mi fpeflo fono allagati i le terre maritiate 
spetto vengono fpogliate de’lor beni ». e pri 
ue delle perdine per la vicinanza de* cor» 
fari ; a’principi nuoconoin varie maniere 
i vicini adulatori , c buffoni; glihuomini 
fpeflo capitan male per la vicinanza de gli 
homi cidiali,de*ri belli» e de* traditori; i gin 
dicifonoinfamatiperle fcricture falle de’ 
notariali auuocati vengon biafimaci per 
gl’ingàni de*procuratori; J padri paton per 
le condennagioni dc’figliuoli ; e finalmen- 
te pochi mali àuuengono , che non habbin 
per caufa la vicinanza d’altri mali, e non- 
dimeno i nottrigiouani fon così coraggio- 
fi , che cercano ii mal lontano,enon lì fot- 
traggono al vicino . perche predo à gli ftu* 
di pubhci delle città, douc la giouétù èper 
efcrcitarfi nelle cofe profitteuoli, fono i 
luoghi difonefti ,chefolo à nominargli po 
irebbero arrecate ftomaco » per le fpoichez 
zc loro , mediami gli bolli , le femmine di 
bel tempo, i giocatori , e altre infami per- 
dine intorno a* giouani infefl alle mercan- 
zie fi rauuolgon truffatori , ladroncelli , e 
falfarij;oerchcimparinoà fuggir ilgiufto , 
nel vendere, e nel comprare nei mezodc’ 
gìouani ,.chc attendono allerte militare,, 
lòa varie comodità dt ftarfioziofi, e patta 
re l’hore ne Tuoi pattatempi . e finalmente 
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jquc' comodi, che non hanno,d’impazzare* 
| C di nuocere à fc, e altri, cercano, e con fe 
Iguifcono.percheil giorno, vanno àfpaflo 
vedendo le donne , e, la notte à far loro le 
ferenate ; per perdere i 1 tempo, e riportare 
linimiciziejòpcrcoffe. il giorno vanofqua. 
jdrando le cole mal ripofte,e maleacconcie, 
le la notte, a rubbarle • perche i Padri hab- 
fbiano a rifare i danni, c pagar le condcnna* 
|gioni,ò per efler 'incarcerati , o cófinati per 
/alcun tempo, e finalmente non fi remon di 
(metter la bocca in tutte le cofe, delle qua* 
Ili manco incèdono, e di tafiate i buoni , per 
(trarne maliuoglienva , e mal nome . E per 
(quello faranno bene a guardarli di non 
lifd rucciolare in qual fi voglia minimo man 
( camcnto , e fuggire ogni occafione di corrò 
(pere I animo; fi come larebber pronti à fug 
[girci difagi de! gouernare anima lati, di có 
lo lare affiitti,di vjfitare infermi, di conuer 
far con a ppelliti,e limili: perche alla fine. 
Ile faranno altrimenti , fi condurranno a pa 
che mai haurebber creduto . Fug- 
(gano adunque il parlare a lungo con Don- 
ine, eziandio* che fien parenti, le non fon 
caufc necefiarie, e fe non vi fono arbitri ■ 
fogginoli cianciar con fanciu! letti , fugga* 
no i 1 trattenerli con perfone fcoltuinate * 
[ftigganol’vdirmaldi chi che fia. ftiggano 
le contefe, le liti,i rmnori,Iegare,i rappor 
tamerici , i vagheggiamenti, i difpetti. Fin- 
_ giurie 
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giline*! conimele veghe,i ballile finalmé- 
te gli atti lafciui, le parole vane , e oziofe,i I 
giochi,e ogni altra cattiuaoccafione di cor 
acre à peggio. Non dico,nctengo,chealcn 
no porta elle r si quieto.» coturnato, c Tanto, I 
che pofia refi fiere t aTubbiti oggetti , fi che] 
non gli ferileano l’animojò Tanimo per eh 
fi n*>n fi alteri; ma dico,e tengo, che non fi 
debbon fermare in qual fi voglia principio] 
di cattiuo habito,fi che piu volte(per efem 
pio ) ridano d’vn paz/o, guardi n con afiet-| 
to la medefima Donna, romoreggino con- 
tra vn vicino, rimertinTingiuria già riceu-j 
ta,e fimili: comedifcorro nel fecondo li-| 
bro della T ranquillità de l’animo. E Te co ■ 
sì non fi gouernanoi habbianui 1 occhio il 
maggiori, e rimettanoli per il dritto fcntic 
ro: perche non è difficile à chi hor’hora] 
nVTciua- ma ben difficilifsimo , quando ah 
tri , piu tempo ha errato. * 


DEJLL* VNDEC1MO HI ME D 1 Ò, 
chi è la rigidità delGeuerno, non di 
{coperta > ma ptr y\a di far» 
de punizioni * 

Ctip»~X. I* 


tL terzo degli virimi quattroj*imedi, che 
ho propofto per atti à ouuiare > e correg 
gererin vn medefimo tempo, farà la rigidi 
tàdelgouernojche dotteranno v fare i mag 
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lgiori,non difcopcrta, ma vigilante nell’vfi 
zio Tuo, fin*à che i gicuani^pcr le (òrde pu» 
nizioni,non folo habbian contratto l’habi- 
to ne’cofiumi ciuili, e nella bontà della vi- 
tarma che, per alcun tempo, vi fien confer- 
mati» Rigidità non difeoperta chiamo io 
quel modo ranflìmo,che vfano, ò vfar do- 
rrebbero! prudenti principi, così fpiritua- 
]Ji,come temporali , c i fimi Padri di fami- 
Iglia, d’orteruare gli andamenti, e inueftiga 
re i pafsi de’fudditije de’figliuoli con cer* 
ta difsimulazionc leonina, e volpina;!} che 
li guardati, e cuftoditi non fi accorgano, fe 
non fu*l fatto', d’efiere fiati oflcruati , ò an- 
Jcora doppo’l fatto>cioè quado fenton la pu 
nizione,ò la vedon vicina, à giufa de gl ani 
mali prefi a’varchi,ò circondati da* cani , e 
da* cacciatori , non potendo hormai piu fpe 
rar di làluarfi . Punizioni forde chiamo 
que*gastighi, i quali igastigati non haué 
j uan premili, ma per i quali taciti, 6 anco 
gridando , fi dogliono, e d’eflere stati poco 
accorti, contra le stefsi fi querelano $ nella 
[ gui fa, che gli vccelli restano inuefcati>ò an 
j nodati , gracchiando,e i pefei pendenti al- 
jl’hamo , storccndoli.perche, fe vn ladro va 
[ per forte à furare à cafa dW altro ladro , e 
vi laida del fuo fc vn’homicidialc, in 
' quel , che penfa ferire , fi trotta feritoj non 
; sd nè questo, nè quello dolerli d*altri, che 
'di fe s teffo. eperònon fi può imaginir la 
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piu fottilc , e delira maniera di punire, che 
quella. Io non dico pertanto , che douiam 
far male altrui,quando bada, che nò ne fia 
fatto à noi;ma tai cofe reco in efempio, poi 
che fi fpclTo accadono ; ed efiendo (olito il 
dirfi,che è lecito difenderli con gli inganni 
da gliinganni, e con la forza difenderli dal 
la forza . I Gouernaton dunque de’Gioua* 
ni hanno da imitare i leoni, che dormono 
i occhij aperti, e vegliano à occhij ferrati,* 
perche quado dormono,i cacciatori,© ani- 
mali Inoi niniici s* ingannino, credèdo che 
veglino, e non gli offendano all’iroprouifo, 
c prefi da’J Tonno, benché non fia molto gra 
ueje, quando vegtian rellino ingannati, à 
llimar che dormano , e volendo offender# 
gli,reftino efsi offefi . Vfaran dunque inge 
gno di nó s’addormentar nella cura de’gio • 
uani , fe non leggierifsimamente ; e fien lo 
ro appreflo, quando penfan, che fien* lenta 
ni 5 a cagione che feoprendo qualche loro 
errore , penfino Taltre volte , che fien pref 
fo, quando faranno lontani. Habbiano an* 
co i Padri alquanto di volpe, infinger di nó 
veder*alcune colette de’ figli , per rinfac* 
ciarle loro , quando men le l’afpettano . H 
perche non Tempre i Padri polTono occulta 
mente ritrouarfilà doueogli vedano, òse 
tano; fpcndano in altroché per loro gli ve 
dano ; e Tentano; perche farà vna de le me* 
glio impiegate fpefe , che facciano . ma nè 
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in quefto fi fidarano d’vn fcruidore ò d’vn 
vicino, fé per Uìga fperienva, non io tcgon 
fedeli fsimo, e fauiojpehc fono alcuni, che, 
per acquiftar danari, ò per guadagnar gra- 
ua, potrebbero i difetti de’giouani ricopri- 
re^ quei chenobaueflferojfingere, fecódo 
che vedeflero l’inclinazion de* Padri , eflen 
do alcuni, che credon tutti i beni de’figliuo 
li , e altri, che non hano loro fede nefiuna. 
Sarano anco auucrtiti i P*dri, che in parte 
imitino i cacciatori, e in parte no gli imiti- 
no ; perno hauer poi à dolerli àtorto.eda 
galhgare i giouani ingiuftaméte . Imitingli 
nel cercar d’acccrgli nel male, fe lo fanno; 
cornei cacciatori legano glanimalijò gli fe 
rifcóno; ma no gli sforzino à dar nelle reti 
e ne ferri,come i medcfimi fanno, chiudcn 
do prima i luoghi, e poi fpauétando gli ani 
mali £.o*rumori > e co’gridi . perche , fi come 
non è vfiziodi buon principe il far leggi, e 
ftaniti có intézion,che i vallagli trafgredi- 
fcano per condennargli j cosi non è da Pa- 
dre prudente il porgere , e far p© rgere a’fL 
gli cattine occafioni; per hauer poi à galli - 
gargli.Però i padri faranno ogni opera, che 
i figli non habbiano occafioni cateiue,e del 
le buone abbondino , c per non hauer à ga 
ftigargli afpraméce , come fi dille di fopta ? 
debbon tener quefto modo,del quale hora 
dico di punirgli, come fi fuol dire; Co’l ba 
fton della bambagia, che nò fi feme,fe non 

do* 
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dopo le pere olle . Fatto questo fondameli 
to,farà buono,.ch'io pafsi à qualche modo, 

& efempio particolare, del punire igioua- 
ni,che non le n'accorgano . Staranno dun- 
que desti i Gouernatori di maniera, che no 
paiano acerbi rifcotitori de’ debiti de^io- 
uani, e non mai fidandoli à lungo di loro 
perche fono molte volte, ó diuentano astu 
ti, e fanno creder grà cofe dal vero lótane. 
fé li portan bene,hanno da accarezzargli , 
Tempre però con riguardo , e con mifura i e 
le male, hanno da punirgli copertamente , 
come diciamo addio, e poi apertamente, co 
me di fopra s’è detto .. 11 punirgli coperta» 
méte con forde pumzioni,e con coperta ri» 
giditàjlarà, che gli faccian patir fatiche del 
la perfona,c dciranimo;fame,fete,frcddo , 
caldo, delvestire,e d'altri commodi, ma co 
tal destrezza, che paia nafcer dalle poche 
facoltà, da’debiti, dalle fuen ture, dalle ca- 
restie publiche,e limili. Ordinaranno, che 
t bottigai , e artefici gh trattengano in lun- 
go nel vestirgli,ò calzargli ;i feruidori, e le 
fantefche terranno in occupa/ ioni, perche 
non habbiano à far loro feruigij mostraran 
noi padri d'hauerde’penlierhetrauagli ,c 
di non poter riufcire alle continue fpele^, 
faranno, chei maestri de’ figli li lamentio 
con efsi , che non hanno la lor mercè , an • 
corche Thabbiano * e finalmente , quando 
vorranno andare in villa,gU terranno nel- 
la 
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la Città, pretendendo alcun bifogno , ò à 
contrario, quando hauran caro di star nel- 
ia Città»gli mandarannuin villa per aleuti 
negozio», e per tutto paiano d^lcuna cofa, 
come alle uolte del pan mutfato,del uin ho 
rito, del letto duro, quando invn modo 
c quando m’unaltro . e finalmente potran 
no mostrare (capiti, difuantaggi, perditele 
cofc,che feemin le facoltà jmpegnando,af* 
ficcando, e uédendo , per parer di non po- 
ter far refistenza a’molti fastidi j • H cosi fa 
cendo,uedranno, quanto fia pergiouar co*l 
tempo , e quanto gioui di prefente Tabbaf- 
far con questi modi la fuperbia,la confiden 
za, la fuperchiaria, la leggerezza, lauani 
tà,c gli alcri difetti giouenili ^crche^uara 
do patono , e penfan d’hauere à patir mag- 
giormente, uengono a rifoluerfi a ciTer la* 
ui,e a uiucr come fi richiede. Eie già mai 
t giouani (apranno di questi stratagemme » 
conofcendo il uero da 1 finto, per il che fi la 
mentaflèro : i, Padri debbon discorrer con 
cfsi, e mostrar,che, fe haudTer fatto altre- 
menti , non gli haurebbero allicuati costu 
malamente, come fi richiedeuaiconfortan 
dogli à fare, e dir cofe ho norate , fe non uo 
ghon,che fi faccia di ucro quel, che già fi fe 
ce per i rifpcttuconchiudendo có un difeor» 
fo limile à quello, che fa Claudio Toio- 
mei, (criuendo aGiouanni Reali, il quale 
è questo . I Giopanetti, come ben fapete , 
•j . . * fdruc 
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fdrucciolano ad ogni palio, e fcorrcno paz- 
zamente 5 te*i buon guardiano non ha lor 
di conti nuoti freno in bocca» fon tcmpe- 
ftofi, , bugiardi, troppo volenterofi, ninnici 
de gii ftudij,amici del giocose in lbmmafo 
no animali, gli quali, perche non rompano 
il collose lo facciano rompere altrui, è ne 
cellario tenergli sépre co’l freno in bocca, 
anco lì pollano addur molte colè del Caua 
lier Giouammaria Mcmmo, nel fecondo li 
bro del Dialogo, oue ìftituifce il Principe, 
la Rcpublica, il Cittadino , il Soldato , e’1 
Mercante , e mallìme quefte . Ben loda- 
rci molto il mandare i figliuoli nella loro 
giouanezzaad habitar qualche anni fuori 
della patria , e lontani dalla cafa , e da’pa- 
dri loro : sì per fuggir l’ozio , e l’ombra del 
la Citta,come, acciò che mancando del £ z * 
uore, e baldanza paterna, trouandolì nelle 
altrui cafe, epaefi,li auuezzalfero ad eflet 
meno infolenti,anzi piu nfpetcolì, e mode 
fti ; vergognandoli , fc di cala di quelli ami 
ci , a’quali i padri loro gli hauelTero racco- 
mandati, di fcacci atifo fero . 

Quei Giouani poi, che hauran letto quel 
(lo Capitolo, i quali fonofenza la cura pa 
terna, dotteranno corregger fe ftefli con lai 
virtù 5 eflèndo cofa molto piu honoraca ili 
far bene per amore, che peijfor/a$ e ftaodo ! 
à rifehio di maggior pericoli, chi non ha fu] 
pcriari, che chi è gouerno . 

DELI 
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DEL DVOOECIMO RIMEDIO, 
che fono i trattagli affittimi dell'animo 
X 1 1. £7* yltimo • 

T L quarto de’rimedinuouamentepropo 
fti,e vlcimo di tutti, faranno! trauagli.e 
fturbi dell’animo, che i Padri, e Gouerna» 
tori de’ Giouani daranno loro , quando pe 
rò fi portm male, per i quali fturbi , e traua 
gli debbian diuiarfi da’vani penfieri, da’ia- 
feiui mottijda l’ozio, e dalle opere biafime 
uoli, e dannole. percioche ( come Tuoi dir- 
li ) non fi conofce la pace, fé non s’èproua 
ca laguerrajnon la (ànici, fé non fi è porta 
ta la malattiarnon gli agi, fé non fi fon pro- 
uati i difagi ; e finalmente , non fi conofce 
la careftia nelPabb5danza,nè nellericchez 
ze la pouertà,nè nel bene il male ; epure à 
chi viue nel biondo interutene d’hauerea 
gullareilbene, e patire il male, di sétir de* 
commodi, e de’ dj feommodite piu volte in- 
contra di patire, c ftar male, che di godere. 
La onde non fidamente farà vtile , ma ne* 
cellario, che i Giouani comincin per tempo 
a conolcer d’elTere al~mondo,e non ne’giar 
dini, nel mezo de’trauagli e non nel gol- 
fo de le delÌ7Ìe . Altrimenti s’aiTuefaranno 
infingardi, e fonnacchiofi nelle azzioni ho 
norace, auuentati, e precipitofi ne’perico- 
li;nel parlare inconfiderati; al nuocer pron 

ti 
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ti; del giouar nemici ; e finalmente prima 
faranno le cofe , e poi le penfa ranno, ò per 
d ir meglio, tenteranno pena di nó le haucr 
confiderate . E pertanto i lor capi faranno 
prudentemente à tenergli in tal difciplina 
che fappìan preuédere i pericoli , ©almeno 
non fi (degnino di confcgliarfi , e di proce- 
der Tempre con qualche maturità. Co’ mo- 
di dunque, de’quali decorrerò nel princi- 
pio del feguente libro , faranno fagaci , ed* 
attenti nell’inuestigar le nature , c le indi 
nazioni dc*Giouani,iquali hauerannoin 
<ura,& anco cercaranno di feoprire i lor pé 
fieri, e intendimenti, i defideri j , e i fini ; à 
cagion, che posano ò fauorirgti effendo 
buoni, ò moderargli,fe fono sfrenati, e po- 
co ragione uoli,ò del tutto fradicargli, e tor 
gli via , che non pofian piu germogliare, fe 
fon brutti, pericolo!!, e indegni; Come gli 
haurannoinuescigati, ò faranno buoni ,ò 
catti ui • fe tarano buoni } non di fubbito 
fermaranno il penderò, ma piu volte ritor- 
neranno a gli (perimenti iperche bene fpetV 
fo i Giouanifanno mutazioni marauiglio- 
fe dal bene al male , e dal male al bene . fe 
gli troueranno tempre buoni, tempre gli fa 
uoriranno .purché giudiziofa, ecautaméte 
Se in loro troueranno istinti cattimi, proce 
deranno al rimedio, del quale m* accingo a 
dire } prefupposto , che gli crouin degni di 
correzzione • 

Rifolu? 

. , ■ — ... ■■■■■■ 
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Ritoltiti dnnque i padri , e maestri di ri" 
clurre à buon termine i cattiui (ini de* lor 
giouani,e di proueder a'danni futuri , prin- 
cipalmente s’opporranno a’cattiui intendi* 
menti, e defi deri j con tutti quei modi , che 
poflono sturbare? gli animi , che quiui fono 
inuettcati,ò allacciati. Vn Giouane,pèr csé 
pio4ì tien ualorofo,eprode nelle armi, ben 
che u’habbia poca pratica, e non fia per ef- 
fer fua profeflìone i ma fi gode d’efl'er vitto 
con armigeri , à gioftre, c tornei,, defideran 
do d*efler licenziato à tenere armi, per pa- 
rer brauo . A cottili bifogua ,che vi oppo- 
niate, col trattarlo daTcemo ,e lènza giudi 
zio, co*l prohibirgli il maneggiare armi, 
co’l moftrar d*haucrrentito, che firiVfcn* 
ciulli lo beffa no,e col* fargli , di notte t$m 
po, correr dietro da qualche amico con ria - 
mordi ttpade,il qual non fia per nuocergli,* 
dicendogli appretto, che, feera ferito,hauc 
uadaprouederfi d’altra catta , e co*l fargli 
dir da perttone di grauità,che, tte dura mol* 
to in quefto humore; le cotte periukmdc- 
ranno male: perche gli farà mutar ^crfo 
ben volentieri • E cosi auuihto da vna par- 
te dalla vergogna , da vn’ altra abbattuto 
dalla paura, e dall’altra ttpauentato diU*aii» 
torità 5 fia non diffidi colà, che fi rimuti. 
Sarà vn*altro, tte no fortte il medefimo, che, 
vorrà femprc edere in compagnia di giou# 
ni sfaccendatile ttuiati,à far il bello, sù per 
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le politezze, c su per gli amori» occupato in 
balletti, e canzone . A coftui bifogna , che! 
ehi gli è padre s’opponga, mandandolo mal j 
veftito, facendo, che gli fia data qualche cu 
rafaticofa in qualche fraternità, vniuerfi* 
cà, (cuoia, o collegiojmandandolo con gui- 
de ficure,o menandolo a vedere, e vdir,co- 
fe d’importanza nelle Chicfe , e nelle Ac* 
cademie; trattenendolo in villa , qualche 
fettimana,con ordine di fopraftare a’iauo- 
ratori.o a edere intorno a’muraton, oa te- 
ner conto delle ricolte; menandolo ne’ Ma] 
giftrati,agli Auuocaci,c Procuratori 3 da n 
dogli a rilcuotcr crediti , e a réderne buon 
conto; farlo conuerfare con vecchi j ,e con 
religiolì di buona vitale finalmente non lo 
lakiando pofargiamai,eniefcolando del- 
le cofe dette nel capo a dietro , del farlo] 
patir del vitto , del dormire, e limili} fe be- 
ne incorrere in qualche leggiera infermi* 
tà ,pcr ouuiarc alla grauiifima dell’amo* 
re,e della vanità,che trarrebbe fcco la »fani 
ta,la vita, la robbajl’honore,!! tépo, i con 
tenti , e ogni bene , tanto di tal giouane , 
quanto di qualunche altro de'fuoi.e fe non : 
ba(la(Ter quelli ripari 3 mandili quello tale 
in paefe lontano a (Indiare ,ò a imparare 
qualche arte, òaefercitar quel, che fa,o 
per qualche traffico. £ così Jeuato da gli in 1 
ciampi, rimollo da’ precipizi; , e rattenuto 
da!l cadercjfara neccifano, che li fotcragga 
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da'tanti mali, ne’quali fenza fallo incor- 
rerebbe. Vn’alcro farà per natura, ò per cat 
ciuf elèmpi , o per qua lunche altra caufa,pi 
gro.e negligente , fonnacckiofo, balordo, e 
fpenfierito. A collui doneranno opporli 1 
Tuoi, co’l far , che tal volta lì Ieui a meza 
notte;co*l fargli far viaggi in fretta; col mo 
ftrargli,quanto lia fgradito,e quanto prez 
?atoa comparazion dettale , e del tal gio 
nene; co’l minacciarlo in diuerfi modi , co 
l’affliggerlo con varie fatiche, co’l dargli 
dapenfare,lafciandoIom mezo agliim 
pacci fenz* aiuto; co’l trauagliarlo, e fgra 
dirlo, inoltrando, che nefluno gli ha fede j 
«che faccia mai bene ; co’i finger qualche vi \ 
cino pericolo nellarobba,nelle perfone de* ‘ 
Tuoi, nell’honor priuato, e comune, e lìmi- • 
li . E quelli tre finti efempi di correggere i ; 
giouani, ballino; perche i faggi gouernato- > 
ri, pen fo,hauranno lubbico mtefo, come fa 
mellieri opporli a’giouani con le cofe , che 
fono alle cattiue inclinazioni contrarierò 
me alla lufuria con l’aHinenza, a le ciancie 
co’l lilenzio , e limili: fenza che molte, c 
molte cole protran vedere a tal propoli. ; 
to ne’ miei libri della Tranquillata del- 
l’Animo. 

| Et così habbiam difeorfo de’rimedi,che 
( i Gouematori polfono vfare a reprimere , 

& abballare i vizi j de’ giouani , e le vie a’ 
Vizi j interrompere* ' 

» D Hora : 
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ueftigar le nature, gUiftinti. e’ penfier. de 
Giouani, perche fi pofTano.elTendo nel ma 
le, corregger., & effendo nel bene , muta, 
re , per feguir poi de’ coftumi , e virtù del- 
l’animo, come anco delle creanze cuuli.e 
lodeuoli,che a’ giouani fi conuengano, per 
viuer bene, e fantamente, per poggiare al- 
la gloria, per viuere in pace traglihuo- 
mini , con grazia de’ maggiori , beni- 
,uogUcnza de* pari > e riuerenza 
de minori : le quai cole 
tratteremo ordinata- 
mente ne’ due 
libri , che 
refta- 
not 
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DE GLI V FI Zìi, 

E C O ST VM I 

DE GIOVANI 

Libro HI. 

i' ' 

D' QK AZIO Lombardelli Senefc , 
Accademico Uumorojo • 

Che è de* coftumi , e virtù dell’animo a* 
Giouani ronueneuoli, e maffimc 
intorno a’fini,intorno alle 
azzioni, e nelle con - 
uer fazioni. 

1.$ f !■ ’ • f^V _r , • 

DE* MODI D’IN VESTIGAR.E, 

« conoflcer le nature, glt t flint i, e 
» defluì t rt de* Gieuani • 

Cap . 1 . 

C h r vuol gouernare i gio 
uani, fecondo gli auuerti- 
menti già dati , e , che ap» 
predo n daranno , non ba- 
ita hauer buona mente nel 
gouernargli, e buon giudi 
zio nel correggergli} ma bifogna , che fap- 
pia difcerner/e i loro errori fono da natu- 
jra.e da cattiue inclinazioni, ò pur da catti- 

Di ui 
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ui efempi, o di cattiui cófegli: perche m*§ 
giorfatica, e piu lungo tempo s’haurà da 
fpcndere intorno a* difetti naturali, che in- 
torno à quei* che fon d’altronde E péro mi 
fon rifoluto à dir nelprefente capo d’alcu* 
ni modi d’accertarfi delle origini, e princi- 
pii de gli effetti loro così buoni , come cac- 
tiui $ perche i Gouernatori d eflff vedano, 
fin’quanto fi poirafperare,efinquato deb 
bian perdonare: perche i difetti naturali 
meritan perdono,e fcufa» e non così gli ac- 
quiferi per altre caufc . Ma hormai far>b- 
be tempo, che i Giouani , hauendo intefo > 
quanti fieno i loro errori , e quanto gratti, 
edannofi ; non foio ccdcfTcro a rimedi j , 
che vfaranno i lor maggiori jma che fponta 
neamente gli cercaffero , o piu pretto da fe 
medefimi fi correggeffero ; confiderando , 
che è cola da bcftie non generofe, 1 alpetta 
re i ferragli, le percofle, i freni, e le fomeje 
che bifoena penfare al futuro , lafciare i co 
fiumi fanciullefchi ^entrarne i virili , c 
degni. Allequai cofe, fperando.che volen 
eteri porgeranno l’orecchie# da hora innan- 
zi, parlerò più có efli,che color maggiori * 
fi come da horà indietro, ho parlato piu 
co*lor maggiori, che con efli. E però vengo 
à dir de’ modi , che scanno à tener per co- 
nofcer l’inclinationi de’ Giouani jacagion 
che non ricufin d’efiere fcoperti , econo- 
fciuti janzi efli fteflì s*ofièrifcano à manife» 
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| ftaliche fturbi,c che penfieri catti ui gl] moj 
, lettino* per elfer pronti non pure a lafciar- 
! (i corregeere>ma a correggerli da Cc mede -1 
(imi fecondo che ho difeorfo nel fecondo] 
di queftì libri « e ampiamente perigioua- 
ni , c per tutte l’età ne’libri della Tranquil] 

I li tà dell’Animo . 

I modi dunque d’inueftigar le nature j| 
[gli oggetti, c 1 deli deri de’ Giouani , ch’io 
j porrò , faran prefi parte da certe confiderà 
[zioni, e fondamenti di medicina , d’ogn’vn 
|de quali potrei render chiarifsime ragioni J 
[male lafcierò per fuggir la lunghezza , e 
parte faran prefi dalla maniera , che fi tien 
[da’ faui nc’gouerni ; tutte cofe da me prò 
[uate infinite voice, e nò immaginare, ò ap» | 

1 parenti’ piu che vere , come farebbero i fe 
Uni della fifionomia, 1 quali trabfcurò, nói 
jfolamente per ellcre in buona parte proibì [ 
ha tale (cienza ; ma , perche nc riefeon va 
Ini, e fallaci la maggior parte : auucngachcl 
gli huomini viuono a lor modo>e nò l'econ* 
do la temperatura dei corpo, come pensòl 
Galeno, nel trattato, che 1 coll unii dcH’ani 
mo feguon la temperatura del corpo, il qual | 
nondimeno l’intende altrimenti nel trat* 
tato del modo di domare gli affetti . Ma tor ! 
niamo a propoficoi perche , doppo quello 
capo, voglio entrare a dare i precetti a’gioì 

1 unni con breuiti , e precetti calighe da l*of I 
feruaoza d*eflì potranno cauarc tra* Tuoi] 

D $ amori 
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amor finceriffimo^ra gli drani 4 beniuogIié 
za non finta. per la perfona fatti tà, per l*anl 
mo giocondità, in vita lode > in morte glò- 
ria,honorealla patria, giouamento al mon 
do,c altri beni da non idi mari? faci lmente^ 
Gli idinti adunque naturali dc’giouani 
fi potranno inuedigare in varij* modi , ma 
difficilmente i non naturali : perche fi pof- 
fon fingere i buoni; e diffimulare, occulta* 
re,e coprire i cactiui. E però dico,che tutti 
i modijdc’quali dirò,affermoper ifperimen 
tati; ma non dico già, che fia facile l’hauer 
jcertezra j chcPinclinazionfi giouenili fie* 
ino.dalla natura, oda caufe idrinfcche,qu5> 
'db i giouani non voglion finceramente con 
(elfare , fc fi fenton trarre à vn modo feiti- 
pre nel bene, ò nel male, o fe per elezzio». 
ne,ò per imitatione s’inclinano, e volgono. 
E per tanto cominciarò da’fegui naturali , 
e fegu rò comodi dell’arte, cioè co* modi , 
che fi debbono vfare à feoprire i defideri j 
e affetti defili, o naturali , o non naturali. 
La datura dunqne piu alta della comune 
dinota fciocchezza , (empii cita , e fedeltà . 
La datura piu balla della comune lignifica, 
aftuzia, furberia, e proceder con vataggio. 
La datura comune dimoierà, integrità, leal 
tà,e buon giudizio . La magrezza cdrema. 
lignifica lòttigliezza di mente, e ira . La 
troppa gralTezzi dinota balordaggine, lu- 
funa,c inganno . La magrezza non edre- 

mi 
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ima lignifica buon difcorfo, c benignità, 

111 capo, à proporzion della perfona , trop- 
I po piccolo dimoftra fciocchez/a , maligni» 
[tà jinconftanza, disordine, e oftinazione. Il 
1 color rollò accclb,fe no fia accidentale per I 
[rariajó fole,o infermiti, dinota lufuria , e| 

1 sfacciatezza i il bianco malfime fmorto , e 
[non chiaro , c’1 pendente in bigio dimoftra 
lpigrizia,e pufillanimità j il giallo di qual 2 
[che forte da indizio di furore, dicapcrcitàj 
1 e di mal talento, ma però placabile ulne- 
Igro dinota malinconia, taciturnità , fegrc- 
[tezza,inuidia, malignità, tradimento , e fi* 
Imili . La voce dolce, e tranquilla, non alta 
Ine balla moftra pacejamoreuolezza^ buon 1 
Icoftumi : l'alta, arroganzajla balla , timidi 
Itàjla roca gotfezza,e fciocchezzaj la fotti» 
[le, acutezza d’ingegnio jla Ipedita ingei 
[gnio, cprefunzionej rinterrotta,poco ingc 
|gnio,ehumiltà. Ilraouimento della perlò 
|na,cume in caminare, ©parlare , e in ogni' 
azzione,veloce,prefto,e fpedito dinota de» 
Iftrczza d’ingegnio, amoreuolezza , e fde- 
gno placabile . ilmouimento tardo lignifi- 
ca poco ingegnio,o almeno non acuto, vii 
ta d’animo, e deliderij occulti.il mouimem 
to temperato dimoftra bontà, diferezi one J 
accortezza ,e (labilità. Il molto cianciar mo ! 
ftra leggierezza, prefun/ione, inftabilità , 
luum’ingegnio, e amoreuolezza. L'eftrema 
taciturnità moftra ingegnio rozo,e ottufo J 
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natura occulta, e cattiua. il tacere, ò parla* 
re a tempo,nbn troppo, nèpoco dinota boa 
cà di coilumi , lautezza, e difcrezione. 

£ tanto mi baila hauer detto deTegni na 
turali, auueitédo in tutti quel che dilli del 
colore,che nó vi fia qualche accidente, che, 
faccia parere il contrario di quel, che è per 
che, per esépio , la fretta fa veloce i 1 pigro, 
la paura fa tacere il loquace ,la malattia 
rende tardo il veloce 5 e così trafeorrendo. 

. Refta , ch'io feguiti , come s‘ habbianoà 
tnueftigare i coltami giouenili non per fé- 1 
gni naturali prefi coli femplkemcntc ; mal 
per fegni naturali , e artificiali infieme . 

1 Gouernatori duque de* giouani gli mel 
naran feco a vdire, c veder varie cofc in va*| 
ri j luoghi j ed ‘ afpettarano,che eglino biaf- 1 
mino , ò lodino alcuna delie cole vdite , òj 
vedute, e talhora moftraranno di non darei 
affetto al dir loro v> per veder, fe di nuouol 
ritornano a dire il medefimo . anco tal voi- | 
ta diranno a’giouani di voler tornar’a que'l 
• luoghi, e poi non vi torneranno,per veder, | 
fe fe ne turbano,ò-fe n'hanno allcgrezza,ò| 

; fe non vi penfano . perche, quando volcfferl 
tornare a lezzioni,ò predicherò a veder piti 
ture d’hifioric notabili, e limili, farebbe! 
buon fegno, e cactiuo *ie non voielfer tori 
narui ,avolcflèr tornare à vdir cofe inutil 
li,e veder cole troppo fpaflcuoli . Anco gli! 
manderanno alcuna volta in qualche luo-l 
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go per alcun negorio , o a fare alcuna am- 
bafciara,e faranno lui pretto , andando per 
altra via,ò, come fi dice , alle feconde , per 
veder , fe vanno lentamente, ò pretto., ò le 
vanno altroue, e non vanno doue fono fta* 
ti mandati, e poi fingon delle menzogne. 
Lafciarannoglitalhoraò giocare, 6 fauo» 
leggiare , o burlar con altri fuoi pari, non 
con maggiori , perche non s*auuezzino a 
^'prezzargli, ne con minori, perche nós*af- 
fuefaccino a ingiuriargli, e fottilmente aù 
ucrdranno, che modi fieno i loro, che paro 
le, e che gctti/acendo fembianza di nó ba~ 
dare,fe procedono ingegniofamente, e co- 
ftumatamente,ecrollando la tetta, òminac 
dandoli, ò facendogli reftare , fe procedon 
goffamente, e fcoftumatamente. Inoltre 
procuraranno di commetter loro, clic Ieri 
nano , ò leggano , ò facciano alcun lauoro 
in alcuna ftanza , doue fien foli : e per alcfi 
luogo vicino aperto ,di fotto,ò di lopra,ò 
dallebande ftaranno attenti a veder , fe vb 
bidircano,ò fefi partono, o fe fanno al tra, c 
ciò che fanno Anco gli maderano,ò lafcie 
rano in qualche ftaza,oue fien danari, e co 
fe vaghe, o da allettar la gola,o altro fenfo 
e nel detto modo ftaranno alla veletta, per 
ifcoprir,fc ftanno faldi,o fe toccano alcuna 
cofa,o la porcan via, o la nafeondano , o la 
rompono, o gittano, o mangiano, o cercan 
di toccare,o di portar via, o di nalcondere, 
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o di romperemo di gittare, o di mangiare , e 
fi temono . Appreflo faranno, che i giouan 
fi ;rouino in luoghi nóproprij ,ma d’altr 
doue fi poflfà rubbare alcuna cofano tentar 
donne, e fimili : ma con prouifione, che al- 
cuno, o molti fieno in comodo luogo , tra 
ueftiti , e acconci da non poter' efler cono* 
fciuti, i quali j fe tentan di far cola fimilc « 
gli fopraggiungano in furia con grida, e ar 
mi: fi clic gli lafcinoa punto fuggire, o an- 
co gli percuotano per il dolio : e poi ftieno 
à vederceli lamentano, o feoccuitan la co 
fa,ofe cercan di tornami con altri ,o foli , 
con altre armi , per vendicarli , o per qual 
cagione;? fe fuggon quel luogo, o ui torna 
no , o cercan di tornami, per tentar quel , 
che prima tentarono. Anco gli faranno leg 
gere alcune hiftorie, e gli daranno avdir 
da fronte , badando, come alzino , o abbaf- 
fin la voce,ò come fi rallegrino , o fi turbi 
no fu’lritrouar certe cofedifoneftc , o brut 
&e,lodeuoli,o biafimeuoli ,e (è cercan di 
palarle, odi rileggerle.perche fi pofla feo* 
prir,doue riguardino ilor penficri, cmo 
uimcnti dell’animo.. 

Quelli, e fimili modi potmno yfare i Pa 
dri ,i Maeftri,i Gouernatorji, e altri guar* 
d ! anide‘Giouani,perinueftigar le lor na- 
ture^ defidcrij , e per potergli ofauorire, 
o corregge. 

1 Giouani all’ in contro, non. doneranno 
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eflermen detti intorno alle medefimeco* 
fé , che i lor maggiori ; perche l’vttle ha da 
rifultar tuttoa etti* nè per altro s’attàtica- 
ranno i Tuoi , che per il ben loro . 
r Ma prima ch'io chiuda quefto primo ca-l 
pitolo,mi retta a dire, che tanto i Gouerna 
ttìrì, quanto i Giouani debbono ftare atte» 
ti,che,fc per natura, o per coftume, foglio* 
no edere inclinati à vnacofa,e vengon tra 
feorrendo nella contraria , lignifica muta* 
zion drcoftumi ; la qual mutazione può am 
uenir per varie caufe,così buone , come cat 
line; fecondo che la mutazione è buona/o 
cattiua * delle quai caufetratto in vn di- 
feorfo, ch’io ferino a m. Deifebo Padelli.. J 
Se fi vedrà , che la mucazion dc’coilumt 
giouenilrfianel peggio ; bifognarà ouuiar 
ui fubito co* rimedi polli nel libro patta- 
to » e fe farà nel meglio *farà meftieri,chej 
fi fauorrfca,c aiuti, co’l proibir le male oc- 
cafioni,e con Taccarezzar le buone, e non 
lubbito abbandonandola cura folita , per i 
pericoli di ritornare a cofc peggiori,, che lei 

prime* l 

Quanto poi al conofcer PincUnazioniil 

de*giouani per l’clemon delle arti, o feien 
2 e, a cui dobbiano attendere, quello difeorj 
fo giouerà,ma non. ne ho detto qui piu par- 
atamente, perche n’ho difeorfo nel libro! 
pattato, al fecondo capitolo , cdiftufamen-l 
te in tre difeorlì attenenti à quella materia 
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come anco nel difeorfo dell’Eccellenza , e 
n,elo Squadro , primo de’ miei libri della 
Maniera di ftudiare . Qui m’è ballato di~ 
feorrer dc’modi d’inuelligare gli affetti de* 
Giouani.pcrchc comincio a entrar nel trat 
tato de’lor collumi : doue non fi marini- 
gli nefluno,s*io non difcorrerò,come il gio 
uane fi debbia portar nel vedere, e nel com 
prare, perche qui non ifiituifco il Mercan 
te,nèj>*ionon gli infegno,come ha da reg- 
gerli nel Matrimonio , perche no ìfti tu ileo 
il Marito, nè meno.,s*io non gli moftro l*ar 
te del gouernare i popoli , perche non for 
mo il Principe : ma in generale ammaeftro 
i Giouani , fien di che grado, fta co, c condi- 
zione fi vogliano, e non gli ammaeftro fe- 
condo il mio fapere*clie è di nilfuna impor 
tanza, ma fecondo le leggi delle bene ordi 
tnate Republichc,fec.ódo la dottrina de*gra 
Filofofi, fecondo gli ammaeltramenci de* 
piu rari Infiorici, iecondo le moralifsime 
fentenze de* migliori Poeti, fecondo le fan 
tifsime Coftituzioni della Satiflima,e Cat 
tolica Madre Chiefa , efinalméte fecondo 
i continoui fperimenti , che mi occorrono, 
efsédomi fin da fanciollinQ,dilettatod’vua 
varia lezzione, e della conuerfàzion d’huo 
min vecchi j , prudenti , cd efcmplari , per 
no dir de* goucrni , che ho hauto alle mani . 
E quello poco ho voluto dire in digreffio- 
ne, perche non & > ingannaflèaJcuno , ricer- 
cando 
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cando m quell 'opera degli de gioua- 
ni gentilhuomini , o de gionani artefici , o 
de’giouani religiofi, ode’giouani loldati 
fotto gli vfizij de’giouani, efl'endo de* gei* 
tilhuominijC degli artefici, fanciulli , gio« 
uani , e vecchi j , dc’Religicfi , e de’foldat» 
giouani, d’età virile, e vecchi j. Anco ha 
detto quello pocho in digreflìone , perche > 
nel feguito,voglioeflercintefo alla breui-, 
ti, e non far digrefcioni per quàto farà pof 
fi bile, così richiedendo i precetti , ne* quali 
pretto con l’aiuto d Idio entraremo * 

DE’ SEGNI DA CONOSCERE, 
fe igiouAni faranno buona , o cat- 
tiva rinfila, Cap. II. 

P Rima,ch*io entri à infegnare a’Gioua 
ni quelle cofe,chc loro s'appartien dì 
fuggire, ò feguire , penfo , che fari buono, 
ch’io dica d’alcuni fegni , i quali polfon di# 
motti ar , che riufeita fien per fare.’à caufa, 
che i lor maggiori fappian pigliar qualche 
via d’ouuiare a’futun mali, o d* aiutargli 
animofamente,non perdonado nè a fpefe , 
ne a fatiche . Perche , fe bene ho diicorfa 
de fegni da conofcere i loro affetti , moui- 
mentijdefideri coturni $ non per quefto 
s ha da creder fubbito a 1 fegni buoni, nc di- 
Ipcrarfi de’cattiu» : ma fi debbe infegnar lo 
ro i fuggire il male , e feguire il bene , con 
cercar di conofcer,fe fian per far buona riu 

feita. 
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fcita,ò cattiua,che e no faria cofa da padri 
prùdenti, ò gialli l’abbandònar quei,che be *. 
• neincaroinano, ò fpender la robba,il tem* 
po, e l’honore per quei, che Tempre danno 
: all’indietro . E ciò dico, perche polfan per 
tempo rifoluerfi al meglio re , o men catti- 
uo partito ; elTendo cola non folo hónefta , 
ma necelfaria l’vbbidire attempi, à gli'iftin 
ti; alle cópleffioni , e anco a’ voleri, purché 
|non lien pedinai : ed effendocofa bruttiflìj 
mail cercar di sforzare i gióUàni piu à vna 
vita, chea vn altra, fe no (i èléggelTero per 
difauuenrura la peggiore, e piu infame. I fe 
gni dunque, che debbian far mala riufeita 1 
piu vniuerfali,e piu certi fon cinque, il pri 
mo fon le bugie, il secondo l'odio della fati ; 
ca , il tèrzo fuggir la disciplina , il quarto 
fchernirei maggiori, il quinto non apprez- , 
jzar llionore . I fegni che debbian far buo» 
na riufeita , chiarifsimi,eindiibbitati,fono 
altrettanti, cioè i contrari; à quelli, l'amqr 
della verità, l’a fiancarli volentieri, Hraucr 
care rammonizioni,e le riprendono , la ri- 
verenza pronta verfo i maggiori, e il temer | 
rinfàmia . I quai fegni , cosi cactiui , come 
buoni, allhora li doueranno tenere per piu 
certi ,che nel medefimo giouane lì vedran 
no tuttijò maggior parte. Sopr*i quali farei 
lunghi di feorfr, fe non fulfera a intender fa 
ciliHimì. Ma ven ghia moà di re alcuna cofa 
de^oftumijC delle creanze ► 
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IN CHE COSE PMNCIPALMIN TE 
confidano » buon co fiumi , e le buoni 
creante ; come fìcn differenti 1 1 
donde (i poffano impura 
k’ A re. Cap. III. 

f ' 

F Buon coftumi principalmente confifto- 
I no in fette cofe le quali fon fonti d’ogni 
bontà morale . la prima è il Timor d’Idio, 
il quale indirizza Tanimo a le colè alterni 
rubili, e fruttuole ; eiTendo il principio, e 
fondamento della fapienza .. la fecondaci 
Timor d’infamia, che infogna a fuggir le co 
fé ripréfibili,e biafimeuoli. la terza e*l De 
fiderio d honore , il quale innalza Tanimo 
•a le cofe vtili, gioueuoli, e honoreuoli. la 
quarta è llntenzion retta, la quale dàrego 
Ia,e ordine di dire, e far cofe degne d’eflere 
approuate, ò al meno fruiate . la quinca è 
l'honeftà della vita , la quale ci fa grati a’ 
■buoni, e riguardeuoli a’cattiui j fa che fiam 
defi derati da ogn*vno,o almeno da neflu* 
no fchmati,ein vniuerfalerifpettati. la fe* 
ftaèl parlar ri fpettofa mente , e quefto ci 
concilia d’ogn* intorno: beniuoglien/a , & 
abbatte ogni occafion di nemicizia . la fet- 
cima è Toperar giuftamente, it che ci fa in- 
trepidi , e ficnri in mezo i pericoli i ci fa fìi 
mare,.e amare da*Ìnaggiori , da* minori > e 
da’pari . Le creanze ancora con&ftonò in 
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ette altre cole, cioè nella compofizion del 
le membra, nel decoro del vcftirc, nella re 
»ola dc'gcfìi , nella riverenza verfo i mag- 
giori, e pari , nel rendimento della riuercii 
za a*pai i , e minori, nel corregger gli empi 
ti naturali, che disformano alcuna parte 
della pedona, o moleftano i circostanti , e 
ne’mottijofaceyicjeburle. Delle quai rut* 
te cole d incorreremo appreflò o appofta, o 
per paleggio, fccódo che conofceremo, far 
di bifogno. I cortami fon differenti dalle 
creanze; perche quegli fon dciranimo,e in 
parte pafTano nella perfonaj e quelle fon 
della perlbna , dando qualche indizio del- 
l’Istituzion deirammo. e però preccdon di 
tanto i buon costumi alle buone creanze 5 
che vn’huomo ben costumato, ma non mol 
to intelò alle creanze, e gétilezzc estima- 
to , e honorato da tutti j la doue vn* altro , 
che fia ben creato, c cerimoniofo , ma non 
molto intefo alle virtù ,èhonoracoda po- 
chi , e non airintrinfeco , ma per vfan/.a . 
L’aborrir nondimeno le cerimonie di tue 
te le forti, e renderli fchiuo di quel, che vie 
ne approuato comunemente, non pollò ere 
der , che Ha fenza fuperbia ; nè credo , che 
fien buoni aflòlutamcntc quei, che ftudTan 
la bontà fen /a qualche parte di ciuiltà ; e 
mafsime, ch'io trouo,chei fanti, non che 
buoni, fono (lati foliti dTionorarei Signo 
ri, ancorché di mala vita, có cerimonie elle 
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riori . Colui poi, che è di buoni fsima vita • 
ma fprcgiator delle creanze honorate,vol* 
garméte è chiamato perfona antica, perche 
gli antichi attédcuano a vna ingenua bèta# 
e no vfauan cerimonie , fuorché ne' Magi- 
ftr.iti, e appo i Prcncipi, c poche r e colui è 
chiamato cortigiano, il quale è molto ben 
creato , ma de’coftumi dell’animo nó pren 
de gra curajperche nelle Corti hano hauto 
origine, o almeno a uguméto quelle crcaze 
tato fotti lizate^e raffinate . Quefta di fiere 
za, che ho data de*coftumi,e delle creaze fi 
riconofce anco nel comu faueliare, qh, per 
ironia,de’cattiui portameli d’alcuno fi dice 
Buon coftumi, e delle cerimonie del tutto 
fprezzare , o oflèruare a contrario , fi dice 
Belle crea / e. Io so di parere, che i buon co 
fiumi principalméte s’habbian da apprezza 
re, e feguir co ogni induftria;pchc appartò 
gono alla falute dell'anima , all’honor del 
módo,e al cótéto, e foddisfazzion ,che fi ca 
ua dal bene.ma , che anco nel feròdo luogo 
s'habbia d’attédere alla ciuiltà delle crcan 
ze. eperòibuòcofiumi fi cercarano có an 
fi et e con defiderio s’abbracciarannoj c le] 
buone creaze s’impareranno con diligenza 
I buon costumi s’imparan principalmente 
dalla cóucrfazion di per fone '(nature, pru- 
déti,e da bene,quindi da’libri fpirituali,co* 
me só lopere di Luigi di Granatagli Sera- 
fin da Fermo , di Bonfignor Cacciaguerra 
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di Giouan Gerfon , del beato Vi ncen/io, 
d'ifaac di Siria, d’Enrigo Herp , e di limili 
che fono vn gran numero, poi fi poflfon co- 
modamente imparar dalibri morali d’Ari- 
ftoti!e,di Platone, di Senofonte , di Tulio* 
di Seneca, di Plutarco , dell Vno , e paltro 
Gregorio , d’Antonino, d* Ambrogio , del 
BeluacéfCjdel Viues, del Piccolomini, del 
Modognetto, e di fimilire anco da gli eleo* 
pi di Valerio Malfimo,di Battifta Fulgofo, 
del Sabellico,di Battifta Igna7Ìo , c di Gi- 
rolamo Garimbertojcomé da certi partico- 
lari autori,come fono i Ricordi del Sabba, 
l*b pere Morali del Muzio, il Gentilhuomo- 
di Corte del GrimaldUl Giouane cortigi* 
no delGiraldi, il Dialogo della degniti de 
rhuomo,e altrfoperette d'AIfonfo Vlloa,il 
Caualier del Sole , e*l Précipe Chriftiano 
Le buone creanze s’imparan principalmen 
te nel conuerfar con perfoneben create , e 
profeflori di Cortigiania, e da alcuni libri + 
come il Galateo di Giouan della Cala , e 
T Innamorato del Sig. Brunoro Zampefchi 
come anco ilCortegian del Caftiglione, 
glianuifi de’fauoriti del Mondognetto , e 
TAnafarco del Lapino j benché questi ere 
infegnano dell’altre colere nel Cortigiano 
fi doueranno cancellare alcuni palli, prima 
che i Giouani lo leggano;come facémo ne’ 
noftri volumijgià none anni fono. Il S. Ru 
berto Peccamo Cauaiiere Inglefe,e io; di 
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(correndo infieme del modo, ch’io tengo 
ne’libri, che non fon proibiti dalla Chiefa# 
il qual modo e, ch’io cancello fottilmente , 
fi che piu non fi leggano, i palli pericolofi, 
o vi fo degli obeli,comeinfegno nella Baie 
terzo de’miei libri della Maniera di Stu- 
diare. ■ 
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havefi i Giovani. Cap. li il, 

NHf.ifi) >& ojnoi.'v.j iì £fr,\ à> vr.xi 

I Giouani,che vogiion viuerein grazia di 
i Idio, con pace tra gli huomini,con con- 
tente* za d’animo, con lode invita ,. e eoa 
gloria in Morce,dcbbon proporli otto fini , 
con l’ordine, ch’io gli proporrò; fi che , per 
attendere al penultimo, non fi curino. deU 
Tvltirao, fin’al venire al primo, per il qua 
le, in cali di necefiìtà fprezzin tutti gli al- 
tri rperche co’l primo è impofsibile,che.non 
habbiano la maggior parte de gli altri. S a- 
rà dunque il primo fine la riuerenza d’Idio 
della quale firicordaranno Tempre che fi 
fentiran turbar da’penfieri, tentar da’ ne- 
mici,afijlir da’crauagli,e dalle occafion di 
peccareicon ferma credenza d’hauer’ hau~ 
to^d’hauere a ottener tutti i beni dalla 
mano d'elio, e di nó poterne faper fenz’ef* 
fo cofa alcuna buona, e co falda irifoluzion 
d’afpettar qual fi voglia ester minio , e la 
morte, per confeflàrlo ouunche bilògni . 
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il fecondo fine,-à cui douerano rifguardare 
i Giouani, farà la fallite dell’anima, per la 
quale faranno vbbidienti a’ comandamenti 
d*Idio,c della Chicfa cattolica, e difubbi- 
dienri a infìdeli, e fcifmatici , disprezzado, 
oue fìa mesti eri.,1 a patri a,i paréti, e la vita» 
11 terzo fìa la fanità della perfona , per la 
quale cercaranno la quiete dell* animo, e 
fchiuarannoil iouerchio nel dormir, nel ve 
gliare,nel cibo,nel bere, c limili • il quarta 
fine de’giouani farà il contento de' parenti 
buoni , e fpezialmente de* padri, e delle ma 
dri,o di chi teneife appo loro tal luogo: per 
il che faranno a efsi vbbidienti , amoreuo- 
li,e in tutte le cofe d’aiuto , e di cófolazio- 
ne.ll quinto lTionor della patria,per il qua 
leviucranno fauiamentc, e fuggiranno tut 
te le cofe biafimeuoli, delle quali potefsi 
efler^mputatoil goucrno d efla , o le vfan# 
ze, o gli huomim. Il festofinedc’Giouanj 
farà il giouamentoakrui, il quale procure 
ranno co*l no molestare,© toglier qud,che 
loro non fi vien di ragione , condonare, 
o prestar del proprio , col jnon fare ingiu- 
rie , co’J perdonar le riccuute,co’l fuggir la 
cunoficà , i giudizi) temerari) , i rapporta- 
mene , le liti ingiuste, ò prefe per leggiere 
cagionile confinili! modi , de’ quali a’pco* 
pri) luoghi darem più chiari precetti . Ilice 
timo fine farà il buon nomerà meritata lo 
de,il folido honore , c la vera gloriale per 
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effo non lafciarano à Far co fa , la quale dee 
ti loro la ragione, ò la cofcienza , e in legni 
la virtù, e’i buon*esépio,(ènza perdonare i 
faticherò fpe(e.L’ottauo,e vi timo fia vn’ho 
norata industria di procacciarli tanto , che 
basti à viuere,ea vestire, séza che debbiano 
inuidiare aTuoi pari,ò hauer’a mendicare , 
ò rubbare . della quale industria s'è parla - 
to nel libro a dietro, al fecondo capitolo . 

D E* VIZIJ, CHE I GIOVANI 
debbo it principalmente fuggir*. C ap, V# 

I Giouani debbon fuggire in generale tut 
ti gli errori ,che d’elsi ho notato nel pri 
mo libro ; debbon fuggire ogni vizio , che 
fia contai comandamenci Diuini , corra gli 
ftatuti della lor patria, e cótra Thonor del- 
le lor famiglie j e principalmete debbo fug 
gir quefti vÌ7Ì>,dc*quali dirò, per efler non 
ìolo contra le dette cofejma pericolofi alla 
lor vira.eal buon nome.il primo è l’arroga 
za dello ftimarfi fopr*ogn*altro, à cui fegue 
l'alterezza d’infultareà chi chefia,il difpre 
gio dc*buoni,e la nemicizia de*cattiui. e pe 
rò fuggirano ilta(Tare,il mordtre, il minac 
ciare.il vacarle lodarlo anco il bialimar 
fi ,ò auuilirfi p ironia,op vilipendere altri, 
come auuerrebbe nel dire d'efler furfante , 
fe (ci nobile, mèdi co, fe fei ricco.ftroppiato, 
fe fei rano,e{ìmili.Il fecódo vizio, che deb 
bon fuggire à tutta briglia,è la prodigalità!. 

cioè 
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cioè il donare a cafo,come a buffoni , apa-| 
rafiti,aciancieri , eaperfoneinfami , c loj 
(pendere in cofe vane, e mfruttuofe ,come 
in veglie, in colazioni, in ritroui, trebbij , 
mascherate, e fimili . U terzo vizio è il furo 
re,ò irainconfiderata, il quale debbon fug 
gir di tal modo, che le parole altrui nó hab I 
biano a parer loro frezze,o coltelli , o laa- 
cie,nè penfin,che tutte le cofe debbian lo- 
ro ri fpondere a voto * non fi°n dunque fu- 
! riolì a correre aìl’armi, a’fàlfi , alle menti- 
tela gli atti minaccio!?., e finalmente non fi 
sturbin d’ogni cofa,che loro s’attrauerfa, o 
dà tra’ piedi . Il quarto vizio è la gola, brut 
to in tutte l’età, ma bruttiflìmo in quella] 
de’Giouani, la quale , per il buono stoma - 1 
co,e per le forze,non ha bifogno , ne ha da j 
curarli d’altro, che di quel cibo, che richie- 
de la iua complefsione, & acconcio fecon- 
do l’vfo della cafa,ouc è nato, o alleuato, o 
custodito,fenza cercar nuoui condimenti J 
o colè di lpefa . Il quinto vizio , eh’ eglino 
hanno a fchiuare è la Infuria , fentina d’o- j 
gni fporcizìa,radice d ogni bruttezza, prin j 
ci pio (fogni errore, origine d’ogni infermi 
tà contagiose pericolosa, nemico etterno j 
dogni decoro, vituperio delle cale , Ipian- 
tamento delle Città , eparticolar precipi* 
zio della giouentù, per molte caufe, le qua 
li fi manifeilano a chiunche attende i gran 
malijche in ciafcun luogo accadono per gli | 
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«tupri,pcr gli adii Iteri), e per Talcre nefaa 
dc,c foz/e maniere di questo vizio , il qua 
le fa sdegnare gli Angeli custodi, dileguar 
la ragione,appannar la vista,perder 1 hono 
re,acquistareinfamiactterna,e precipitar 
ne l'abiflb delle miferie cosi nella prefentc 
vita, come nella futura . Il lesto vizio, che i 
Giouani hanno a fuggir, quanto pollono 
è la pigrizia r per efler’a punto contrariai 
quel , che richiede la ragione nella loro 
età,chc è gagliarda,# atta a lòstenere le fa 
tiche . il che, le faranno, le cattiue fantafic 
pigliaranno olito, non gli tiauagliari la cu 
riolitì de’fatti d’altri , e non Jbatiran da ha- 
uereinuidia a’ricchi , a’ietterati , 6 à buo» 
ni, poiché, con le fatiche , s’acquistan le rie 
chezze, le lettere, la bontà,, e ogni altra co. 
fa dclìderabile • 


• . k- > «V < . _ Z ” * i , ^ 'V" i t I li | . ■ ^ f ty 

DELLE VIRTV, CHE PROPRIA. 
munte a Givutin s accomunane . 

C 4p. V I. 

Ll’incontra, febene i Giouani debbo 


no ingegnarli d’acquistare,ccoltiuar 
tutte le virtù, e ornamenti delibammo, tut? 
tauolta , per mio giudizio, quattro princi- 
palmente s’acconuerràno ai la loro età, ma 
di tal maniera, che,elTcndo fenz’ellè, neflu* 
na cofa potranno hauer, che meriti lode . 
La primate precipua di queste virtù,farà la 
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pretta, e cauta Diligenza incorno alle cole 
vtili,e honorate ; li che no fi ftracchin gii 
raai,nè peri penfieri dell’animo, ‘intefo al- 
la gloria^ alle opere virtuofe,ne per le fa- 
tiche della perlòna neirimparar quell’ar* 
te,ò fcienza,che fi hiurmno eletta , e nel- 
l'efercitare ogni vficio amoreuole verfo i 
fiioi,everfochiiincfye potranno: fi che in 
tutt*i lor fatti preuedan quel, che bi fogna, 
e con velocità relegai Icano, guardandoli 
jda’peri coli, che in ciafcuna cofa poflfono 
interuenire . La feconda farà la Modedia, 
per la quale non fi Aimin (òpra le lor for- 
ze, non faccia n le cofe importanti fenzi có 
feglio,nó difprezzin perfona,che fia, ò co • 
nofciuta , o non conofciuta , ma d’ogn’ vno 
facciano dima , a nefllin s’anteponghin fen 
za legittime caufe,che fi crolleranno al fec 
timo cap del quarto libro , e finalmente fi 
confidaranno nella grazia d’ldto , non nel 
proprio Capere , e diranno , e faranno tutte 
le cofe con rifpetto,e giudizio,con fommef 
fione,eriguardo,con confiderazione, edi- 
corfo . La terzi virtù farà la Corcefia , per 
la quale s’ingegniaranno di giouarc a ogni 
Huomo ,d*aiutare ifiioi, di foccorrergli 
ftrani,ì chi leuando le fatiche,! chi donan 
do,o predando con mifura, fecondo i tem- 
pi, e’meriti delle pertone , chi confeglian* 
do, e chi cófolando,chi ridorando, e chi rin 
graziando dc’benefizij riceuci , con auucr» 
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tenza di far le cortese ò di quel , jche gua # 
bagnano da loro fte.'fi,© di quel , che piace | 
a’ior maggiori . La quarta virtù farà laffa- 
biliti,e gentilezza del proceder!» per cui fi 
moftraranno riuerenti a* Religiofi , a’gra-j 
datile a*vecchij,rifpettofi alle donnc,coftu 
mati,e circofpetti à gli altri giouani, pieto •] 
fi i gli infermi, e amoretto li a ogni perfona] 
Le quai parti di virtù, gentilezza, ri ucren -I 
za, rifpettojcircofpezzione.pietà.e amore*] 
noiczza ifprimeranno con l*allegrìa del] 
volto, con la dolcezza delie parole, con h 
deft rezza de* gefti , conia prontezza in o 
ferirli , e con fimili modi, che a più propri)] 
luoghi piuelprefii, e pia chiarì porremo • 

DI Oli Affitti, CHE l| 
Giaciti debba figgiti ,# Mute* 
cisti. Gap. VII 

r\ E gli affetti,! quali pftr fe non fono nè] 
LJ vi rtù,nè vizi j; ma fon di virtù.o di vi] 
zij principi), e diuentano virtù, o vizi), fe-| 
condo che in effi l'huomo fa l’habito, i gio* 
uani debbon fuggir , come la pelle, la leg- 
gierezzàjche fuole e (Ter propria della mag] 
ìjor parte d’efii . per la quale nò fi fermasi 
pà mai nè con la perfona, nè coi peni! ero,] 
anco fuggiranno hi bugia , che in cfsi fiiole 
edere vn certo diletto di finger mille chi-] 
nere, e dare ad incèder, che le lucciole fien] 

E laaf 





[fetta neiraitrui male ; ed èpofada cmpij , 

{ da crudeli , e da pazzi . al che feguita la me 
Iran faggi ne*!? qualemottra vr&qerta,irrc 
jfoluzion biatìmefiioie^ ttjghqi'pl'.èlì daque 
Ifto affèetojrtoì» par^vchc cfalodiiacqfa lì pi-. 

I g4ineura^ inottfà calp* p jbltì^p^ttajL , 

I Falera banda guardinlì dallaTcraeritàjche 
lè fi <?drfère,ih iùeteitf*cqf<?allji gefa.Ue^ 

I fcr troppo credulo pdnfohwieB^giguatie 
I di (pirico » épiiè eifer molta .pericolofo. 

I e dalFaltta parte non è da Gioucni attenti- 
mi 1 fermarli nelle proprle I i|pprcfsiqni'* e 
I vbier'&ftenerlar: eòa ro ttj r>ft*i<>n % n ?. l ^aal 
tìanidarnentó pacche fegniti la&enfcSa^ Ipr 
rabbia ^el furore^ taiferocitàii e ròal talento 
depporli a ogni* vn, die, co ntradi.ee ,o a drit 
lojò a tb&ai cofebrafimcuòti io ogoieqà , j 
inanella gionaaczza nop cbmporceuoJi y 
perchef Giouatvi non hanno iiienz^ Q fpe. ; 
rimento talc^hc habbiaoo .à voler difen^ 
dere à Ipada , c cappa le loco opperiioni 6, • 
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gformehce fi -difdicono azionarti tal difet# 
ti, che perii piu Cogliono eflcr notati per 
aleatori di ■ libandoli , di brighe, di riffe , di 
wtf?e,diquiftipni f e di fiirie : tutte cofe in- 
degnedi Ioro,che4ebbono ejrer,,com’io di 
ccua.di foprajporcefi hurnani, benigni, eaf- 
fabilinf pctQ fuggiranno, d- eflcr. molcardi- 
ni,chc yontutee le cofc Vogliano intende# 
re,edelèguire a lor modo, niffìina piglian- 
done à verfo,e per ogni paglia,o penna che 
va per aria, cruciandoli . altrimenti faran* 
oojb^aflìnatCì (chiuati,$ fuggiti daognVno, 
■con^c quei buoi ( come gli antichi diceua-; 
jtio )jcheiiani|o alle corna il fieno , e come 
Itegli hypmini,a cui (li come diconoi vo 
jari) non fipu9 ; tòccare ilnafo,chje non gl 
prendali cimurro.Si miic addetti affetti fon 
'iniquità & la malignità, peri quali Phiio 
mo fi diletta di perfidiar con occafione, e 
'enz'occafione, pigliando a petto cofe sì vi 
,j; aleggierei che ^fanciulli , e le donnic- 
ciole 'fi vcrgognare£>bcro à menzionare * 
ìon che à maneggiar con danno del terio . 
r,quelpoi,cheó peggio > uli affetti yengon 
empre accompagnati da trftaltri , che fono 
’afpre^Bhilak violenza , e larcàlutinia i per 
quali qò f fatti, e con le parole, copprtamé 
:e,c feopertamentei in folitudine, & in pu, 
>lico fi corre à mille cole ingmfte , riprea 
iòili, enormi* e nefande ,-E peròfuggaap i 
3i ouanij gli prego, i rancori, c i di Inetti* ri 
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cordaudofi,che Idio fta lor fopra,co*l flagel 
k> , ì magiftrati fon loro addotto eoo le pri 
gion* ,c co'tormenti 5 e chi è ottefo non dor 
mc,ò fe dorme* v n tratto fi fueglierà , e fa» 
rà come i cani» ò cornei leoni, e i fermenti * 
che. badando i fe, e patendo alcuna minar 
eia, opercotta, fi rifentono,e adopran quel 
le armi , che la Natura ha date loro per di 
fenderli, che Con d'altro valore , che non è 
la brauura human a , gonfia d'arroganza , e 
di temerità • Habbiano in efofo 1 giouani 
l'ingratitudine, come vizio.gaftigato in Lu 
cifero. e (noi feguaci.e punito in Adamo,c 
noi Tuoi figliuoli) e dico vizio, perche que- 
llo affetto è tanto peftifero,che,come affali 
fee l’huomo.e non rien ribattuto', fatto vi- 
zio, principalmente lo priua della ragione, 
e lo ribella non folo a'bencfattori , e mae* 
Ari , alla patria,e a’parenci; ma Idio fletto . 
e poi conduce feco vna grade fchiera di pec 
caci.che attediano il mifero vinto.e legato; 
fi che difficilifiimacofa è fottrarfi alle for» 
ze di tanti nemici, e fe pure altri fe ne libe 
ra . riman brutto t disformato . e infame . 
A'giouaai oltr’a ciò fi difcóuiene la loqua 
cita , o fia diletto di molto cianciare ; per- 
che hanno più bifogno d'vdire , ed'impara 
re.che di parlare, e farfi bcffare.e tanto piu 
i difeonuien loro tal mancamento , quan- 
to, acquetandoli gii altri le pio volte .per 
cedere alla loro incòfiderata prefunzione » 

facil- 
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facilmente cottimo in queiraltro brutto di 
fecto, che è {'importunici, per la quale be* 
■c fpeflbvn folo giouane molefta,interrom 
pc, attedia , ed aflorda ma moltitudine. 
Difdicefi appreffo a’giouani la finzione ,e 
la frode ; ma fs ime efièndo , come fono» in 
dinari a cflèr 'aperti, e finceri , non fallì , e 
doppi j : perche fi rendono odiofi , e non at 
dalla comune conuerfaziono . Glieforto 
à fuggire il tralignamelo , che è va dige- 
nerare dalle virtù de’maggiori, & augumc 
Care i vizi d'elsi , le loro ne hanno attacca 
Ci per la complcfsione , dper l'cfcmpi© j & 
è vn peggiorar fempre, nella guifa, che fan 
no alcuni arbori., cne,nella primauera mo- 
flran fiori afiài,nella citate feccano i frutti, 
nell'autunno gittau le frondi , e la vernata 
leccano i rami. Non è conucneuole alla lor 
natura il dilordine,fi che ogni cofa dicano , 
e facciano alla balorda; ma pi u pretto deb. 
bono eflfer pmuitH,accorci; e prudcti,fi che 
in ogoicofa cerchino il buon'ordine , e le 
buone regole; e ftieno acconci nelle lor ca 
fe,ò botti ghe,co' lor librilo ftromenti,con 
lelor vcfti,cinogni azzione,come anco 
nel parlare, diftinguendoi propoli ti,propo 
nendo , ò rifpondendo , e replicando con 
buon giudizio . Alle quaicofe ofleruarc, 
giou eri , che fuggano la di Arazione , che è 
vn vagar della mante a diuerfe cofe Jenza 
fermar fi in nefitina» Parrai ancoraché fica 
E j de» 
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lj, tenaci > fcóttcft/BXtfc puz/an(come-ft| 
dice) di villania* pfctthe è vnà defilé bruttai 
cofe, che fi polla ritrouarc in vri Giobarie'J 
Pcflèrè a(Tegnato,e induftriolò è bene, pia- 1 
ce à Idioje à gli Huomini* m3 quello fózzol 
e horHbil moftro dell* Appetito ne’giouà-l 
rii c intollerabile . non hahno à pittare, eh* j 
fo*l proibì) di (opra* ma ne anco à ragunaVl 
quel d'altri co’lfuó è fuggir di fare voteli*' 
moli na ,di ponare à perfonc mèriteuoli , di] 
porgere aTuoi, c di fpendere in còlè «honoVd 
'rate . E quelli fono gli affetti^vicin^flìttai a*]! 
iti j, che i Giouani debbon fuggite/ i * '■' ] 
Quei,che debbon fcguire yfon pochine! 
que' pochi debbon fcgiiir fin*!* ccrto’tetmi- j 
he,e corteerto riguardo * acciò che non gli] 
'feguiflcro poi nell’età Virile * c ficlla'Veé*] 
chiczza. perche, fi come i foprapofti bilo» 
gna , che fuggi ognietàym*fòpràtuttela| 
Giouanezza) coti quei, che hojl porrò * fi 
concedono a’Giouanii' e farebber difoneftì 


neirctà matura . E dunque il primo l’Emù 
dazione, e contenzioo d’hauere a efiercà 
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gli altri fupcriore nelle colè honorate,* qua ' 
li fono lelettere , le arti nobili /*i fruttuosi 
eferciti^i collutrfi egregi), e taitoferahuerl 
teirdOiChe nulla fi faccia in pregiudico del ] 
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jeerzb, per voler prccéderealttui i ctve que 
nlo precedere basi dipender dà* meriiàve* 
rner iti dalle per fono fàtwhe; dató’ingiu- 

^ rie 
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rie còntr ileuno,nón dalle fpefcdcf’p'-irén-j 
ti yftòn di’fanòri dò* congiunti-, efimffi . 1' 
C^lpr^tfetto p il fòfpecto , non'dìHtVélri 
<*>fe*ma di mólte, come d’eflere i'ngarutoj 
d^flerTùperitò in Virtù , deflètè 1 rifi rifate 
di cóle brutteyé limili . Il terzo è la rereò 
>tt* j t Vérgogna'cioc rifpettò, éìemèrifani 
parlare fcóiWtbo^óprarcdr^inddgrià^'cf 
fcr viftò/cv fentitOiò fopragiurito iir cola di 
fon«(U,è di cercare, ò pfòcurare, o amare, 
tóftifeà^còfàirkcita . E tantòsto* b’afti ha- 
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tri'dtlcórfi ne vogliono', al fecondo libro 
della Tranquillità delT Animo , douc non 

tratto dritta èofa % ‘ ! * ì 1 

sltrn fa t tad li * n;I- rb oUdern: 



TNtorno al dire > fi» ratino aimertiti i Gto^ 
**• uarti', di non palelare i fegrcti , che loro 
fono ftati confidati , maflìme difendo di co 
fe'.le quali tacere fia belìo ? fe però non fuf 
fer congiure rontr’vn buon Prìncipe, ò ari 
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ligni,da ù:iocchi,e poco intendenti delHiu 
nana fragilità, fopr a tutto fungano é’aflèr 
mare per cofe vere, o falle quelle , le qual» 
non (annoile vcre,o falfe fieno, lchiuino il 
dir cofe.Ie Quali pottàn produrre fcandoli 
o litica quiitioni, o maiiuoglienze. non di 
caao ancora qucl,chelor nói impofto, che 
dicanole non £ lafcino imporre da chi non 
può loro comandar e, le nó fono cofe vtili.e 
gratcje dovendo dirlcjdicanle come loro è 
impofto, non aggiugncdo,nè froinuédo, nè 
mutando, in oltre non dicano altrui quel , 
che da altri non vorrebbono rdire . Ma > fit 
hanno a diradicano il vero per vero, il fai» 
lo per faIfo,il fauolofo per fauolofoj il tro- 
uato da fe per trouato da lè, rimpofto da a 1 
tri,per impofto da altri , il bene, c’I male a 
fine di benCji}bene lodandoti benc,e’] ma 
le riprendendo il male. Dican poi con vo» 
ce alta,o baflj.h umile/) arrogante,velocc, 
o tardale ondo la qualità delle colè; e c6 
getti accomodati a* propoliti ; purché tutro 
lenza Audio, e aflfcccazzione. perche non 
debbono ifprimcr le voci de gl'animali »nè 
muouerfi co le raébra.come gii hiftorioni. 
Ma del parlare , e fue códizioei mi riferbo 
al nono cap. del quarto lib. cflèndo Udire 
ideila prudenza; c’1 parlare attenendo al de 
coro. perche in quetto'terzo li b. parlo delle 
cofe mere interiori « e nel quarto difeorre 
rò delle cttenon per la maggior parte . 
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jCHt COSE I GIOVANI DEBBIAN 
f*T € 9 9 Céf, IX. 

1 Giouani debbon far tutte Jlc cole » chesfi 
i ^ comandate da Idi© > dettate dalia ragio- 
ne, ordinate dalle leggi , e perfuafe da'buó 
parenti , per quanto conccdon loro le for- 
1 xc. debbon far le cofe , che conofcono clTc 
re ftili* degne, lodcuoli, e condecenti al- 
la loro età . debbon far cofe giufte,e hono- 
rate , che poffano ftar ( come fi fuol dire ) 
a parragone, cioè, che fieno irreprenfibili, 
nè trouino chi fappia biafimarle . Poi non 
debbon far le cofe ingiufte , nc difonefte j> 
no debbon furar falerni» nè batter falerni 
famiglia: non debbon giurare ilfalfoC>nè 
beftemmiare : non debbon giocar per arte > 
nè (chernire alcuno : c finalmente non deb 
bon far quel, che non vorrebber , che iolfe 
lor fatto, pcrchc,faccndolo,nc faranno co 
tracambiati, le no da gli huomini, da Idio, 
il quale gaftiga nella terza, e quarta gene 
razione} clalcia molte fiate coloro in vita* 
I quali vuol , che piu morti , che vna paia- 
no, >edendo lcuarfi par morte lc iue cofe 
piu care . In Comma i giouani non debbon 
farei tanti errori , che fanno , de’ quali ho 
difeorfo nel primo di quefli libri . Le cofe 
| poi, che haueranno i fare,fi ftudierannodi 
fare io modo , che fi nconofea in eflè matti 
E S 
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ri tà, 9 giudizio, di fcorlo, e prudenza , gra- .j 
zi a, ^leggiadria',' riort fdnza i^ebitì iuuer- 
ti nienti delle fichiéfté/efrcólhtìzfcy di cui 
ragionarono q’fuoi luoghi .. 

- ^^-^‘sMuntTuoddabin cu-iO I 

CHECÒS E DE B B ! { À‘N A T Mei, 
ò.mtn patir e * <S iouanije in chtmoio . 

* • • ki °^ i Cap: &: Ivlina ) 

3 af> i2tìo>*j’ tsicod^.!». 

T Giouani apprèso doueranrtò Offerire in 
A pazienza tinte le impteflìotri Sàtura li , 
come il Freddo ; } il caldó, il vento', le «àgi 
gie, il Fumo, li’ grauezz^dB^ r a?iai L Ietlebi 
lez7.e della petTona , e lo malattie ; manca 
mento di memoriali fertp di villa é flttiiii. 
;doueranno anco patir fenza fturbo ; fturiiò 
malfime con afflizzionc , tutti gli incontri 
^che comunemente dal volgo s’attribailVo- 
j 0 alla fortuna, c daTaui Itriconolcofl d£l| 
la Proùidenza , come la perdita de* parénti 
%de*bcni , l'infamia che non ha certo I’au- 
toré/e limili l ancodebbdi? patir le ingiù- 
tfoidéH* quali s’qan dato caufa , eie quali 
è pericólòfo il riconofeerc; e maflìme fe fo 
“no ingiurie leggiere, o che prouar no fl pdf 
fano,per gaftigarlecon la g'uftizia. debbo 
uo eziandio tollerare i difetti delle perfo- 
’ne, maffimeamiche , come fono'!! rifo ; il 


t- 




Pofn'on dcbbon patirle calunnie; negli ql 1 
WggJ.ma miniargli., (eli puó^éfcnpn fi 
può, reprimergli con Imploriti de’mag!- 
feW«P 4=. g*». #<M finalmente co le for- 
K » nop ollantc che fe ne guadagnale pri. 
g«one., òefiglip , c fiànli ; pur che fem- 
ptein generale a uuemicano di«on.priuar 


uoli'dctrejn luogluWiptt tra molte 
gcrlone, appo cui roller ìnfatr.atormporu; 
« gii afialci cqqjrpdi, cop vantaggi, con fu 
^prchiaria, e con armi fopra la propria per 
Iona tua , o de’uipi , o nelle facoltà , ò ne 
lìhonore, ma, fuor cleome 4ifip.io , le ca- 

ridci “?.* SS» sto* 
'esmtwm&sav. 


q ;• lutanti 60) li. 3 

pj»il y. is<yvin ÓW 3 >> &vil b ■ non 

XJ.pME. E cpN CHE PlfcSQjfr 

u éfft* . *9fti noddit 1 

|N generale 1 Giouam non debhon con- 
« 4 uerQire coninfedeji^fenon hanno licei 
t ej^o^iuò ptiuilegio per la profef- 

\ ,%>Wy;À | à facciano »nè Tampoco' di (córrer 
ì #% «fe della religione.,, le perla 
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dottrina no (òn ficuri di poter nó folamen* 
te difenderti da gli argomenti, ma di poter 
farne in contrano . poi non hanno £ prati* 
car con perfonefcomun!cate;fefanfio,che 
fieno (comunicate ; od ancora con ribelli 
della patria « poi hanno dafnggir'ilcómer 
zio de’publici peccatori,! quali nó apprez- 
zano le ammonizioni, nè temon le cenfu- 
re,ò i gaftìghi; come lono gli vfurai , i con- 
cubi nari, que* , che viuon di gioco, quc’ che 
efercicano arti proibite dalia Chic fa, ò an- 
co arti infami, ò vihfsime,benche non prói • 
bitc • Anco in generale fchiuaranno la con 
oer&zion de* pazzi , de* precipito^ ,de gli ; 
indifcrcti, de*brigofi , de* ladri ,de*tradito» 
ri, de* falfari j,dc gli fcandolofi, e d’ognVn* 
che hx vizi j notabili ; dato , che non fi rin 
cuorino di ritrargli , òrimuouergli del tut- 
to,ò in parte; ò che non vi fia caufa vrgen- 
tc di conuerfarui. Anco non hanno à prati 
car con fanciulli per nefitma occafione, fe \ 
non fon fratelli, ò cognati,© nipoti, c fimi- j 
li 1 ò fe etti giouani, per i lor meriti, e bno# f 
na vita, non fon polli alla cura d’clfi . Non 
debbon conuerlàr con donne, ancorché pa- 
renti, nè rcligiofc,nè fccolari;nè ricchc^Jnè 
pouere 5 nè brutte, pc belle, nè nobili , nè 
ignobili , nè conofciute , nè incognite, nè 
'vergini , nè maritate , nè vedoue . ne delia 
patria, ne forcftierc, nè feruc, nè padrone , 
uè di buona vita, nèdi cattiua, nè vecchie* ? 
!. ^ . udì 


!.. 
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nè giouane,tie lane, nè infermo fe Ben per 
quanto , doue , e come notarla! 1 6. capo r 
non folo per fuggire i dani,t pericolile l’oc 
cafioni di nuocere è lotose à fcjma per fug 
gire anco i lo (petti ; perche , in tai caffi mali 
fi me, è conueneuole non Telo cfler netto di 
colpa, e. d'errore , ma anco del fofpctto di 
colpa ,e d'errore . Anco non è da curarli di 
praticar con mufironi,! quali non paion di 
quefto mondo; nè con lunatici^ frenetici» 
ò fantaftichi,e limili 5 perno pigliar de* lor 
getti, e perche non ti prendcliero à folpet» 
co, o anco, non tè lafpcttando, ti percotef- 
fer coli ferroso faceflcro altro danno], fe tu 
porcile loro vi di quei * che fi credono ha* 
uer per nemici. Con altre maniere di per- 
Toncpotranno conucrfar pure in generale, 
fi come ho detto , che in generale non deb- 
bon conuerlàr con le antedette . In genera 
le s'intende , verbi grazia , che tu non con- 
uerfi con humorift»>ma, le hai vn fratello 
talemoo s'intende per quello: e le hai à cd 
uerfare in generale con vecchi] , non s’in* 
vende con ogni vecchio, eden do ne molti di 
peggior cornimi de* giouani . Ingenerale 
oltre à ciò s'mgegnieranno di praticare in 
tal modo , che , doue vanno vna volta , ci 
polfan ritornare vn'altra. il che ^allegai ran 
no, fe offeruaranno il decoro ne’Jgcfti , nel 
parlare; e in ogni azzione , fecondo le dif- 
ferenze dc'tcpi jdc'iuoghi^c delle perfone. 

del 

■il ! ■» " I « I 
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deli qual déx»f odtrcmg dCih^nq jugT ufiEQ i 
deisti «tuciitteentf * , -vjob < oir.anp 
Mi " ; 1 ' - Ì«ib ! V M JV. J1 i ^ oìoi flOfl 

>© Msdfc'il j Gd Q>y>)4 Nil^P E B p I,A Ìf 
iuta tyrativtff? i ^ 

h or??-/ ;* Sfitti, ì notHfou J&l ttuo a,?, si ri 
ih Mrypo'i hh oaas cr; < -5 .,. 

«ThiOù còni patrioti* igioMani ddbon cori 
Vjj/ ue^ far cqn,q^c’ modi, ^con quelle re 
gdbr,neh< potò i! wP^qniiineyfeiijd BIBfrM 
b h ìzd indur nouità^ ift^ftr^monic „ o nc* 
jarlarc* onci vcftire refcnzVpppqrfi itl!x- 
"anze antico^ non dpbboq 
A la gatti aprirgli alt** compa^ioti j pcc &a 
, fi tender 

ì propria Jia7.ione j fi -che foflcr pouafià^., o 
acuriatrper traditori >.<*&- 7 zioa ^Jiqtfipp» 
di publiccupcncojo . c ancalp n’b^qflo. j* 

^uacdaTC, pecche 

dizio di cat tióoan imo, * gcgp/qf 

fé r *n d lapatìi i coitum ì;cpu th*** 1 j £ 4 a leg 
gcdwioanoAbuii contea la 
& 2 jjfirche lor paia flecdTariQji i^q^ce|arle 
ne : hanno i farlocd» certo •ahma-conil 
■pafTioneuole ? 6 che moftrin. cordoglio del 
mal di tutti,edefidcrio,che i magi tiratici 
jvccchij - correggano le col? j jé hp : ,n\cr i ta h 
! : correzzioné».iC© Komp#iÌQft^q>8nnO 

allerum^o* lrggicrq ia«iÌR r i}qn^?n.i>qà 
^egirr, all 

P ! b peti 

li jwima- 
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, Jr 4 li ^rSPifójpervliacquiftQ ’d’yn poco 
|iitt)jdi terrenp/di muro? di paffo , « fumhi 
maiVftUftùcti j» fodolcctaepcè ^ccpraodatfc 
LVn l’altro , non hanno anca: axoncrindcre 

di , precederai u?a gl* jg^*òbii«foea« tà a>nò 

bi. lugli ignorami a’dotùijitiperfaBS priiu» 
tfi alle publiche;!& alL’incontrà bfuperipri 
elfcr bcnigni 9 elhutnaniaToitopofti:,i lette» 
ratta gUiadottiyC t nobili acrili * J*e fami-r 
^Itc dc- ; e<ion.patrioti debbon;dlguarBarfe ilei 
U oiun:niodo,oftender^hc/anciulli,tvc.doi 
ific^nci remi don * ma piu- pretto conte j forej 
jli eri violenti oppór£,: compie noce fiero à 
fdfi ( £c(3&;.C^ 

mqdi coomn bene ^a’pouérijy far cortcfiaj 
fdpni hpnoTaresgli ignoranti ammatttra- 
£* gli, affittii con falangi dubitanti co n feì- 
^lwejQ finalmente porgerei ciafouno que 
deduco, èhc Ialina, o portò no' ;.con I epa ro - 
de, c Co’fatti : penfandoychc ne la paqri»à<} 
inati vnwritiyammacftraù* e&etci t^tfae 
1 94 cJloiarà fatto à loro , c a’ior; figlinoli * 
che faranno à gli altri 5 c che , burnendo be« 
ne la patria, haueranno ben loro.,f{ 

Co* forefticri poi debbon conue r fare ià 
maniera *xhe gli houprino, e aiutino anco 
fopr*i meriti* di quelchepofion fe n za gTan 
de feommodo proprio y pur che * p Cr alcuh 
tempo ( come fi dice^ifticno all* erta , pqr 
non effer*mgannati da que* , che non con 
feono . Aùucrtirannadi nó : palef ar e,iu co 

ue 
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lacrfendo , i'forefticri le cofe fègretc della! 
[patria, c di con entrare à far difcorfi delle 
I ricchezze d’eflV,o del la bellezza delle don 
laeyo de gli ornamenti delle cafe > o de* di* 
Ifetti dc’compatrioti . non prederan loro , o 
hafeiaranno nelle mani cole di gran vaia» 
Ita, non perfone da far male, non armi, non 
[contratti, non croniche, e fimilii fé però al 
|cun degno rifpctto particolare non richie- 
de ffi altrcrocntiicomc (irebbe, fc vno fcrit* 
Itor d’hidoric volcfle valerli d’vna croni- 
|ca,od*vn contratto . Nel redo faranno con 
leffi riocrenti^É&bili > allegri,amoreuoli , e 
[corte (ì> ma feroprc con alcun riguardo,fin* 
li che ben lì conofcano 9 perche non penfaf 
|fer di far loro alcuna cofa [grata, la quale 
IhauefTcro à difpiacere . Saran poi cauti in 
[non rammentar diftruzzioni , orouine,o 
[vituperi j delle patrie d > e(fi,quado le fapef 
[fero 3 nc tampoco i vizi j» e le cofe indegne* 
[ma pia predo a proposto diranno tfhauer 
letto, o fentito raccontare alcune cofe. ho* 
norate d’effe . Quando .poi hauranno 
habitato la patria, piu tempo , fi 
che vi fticnoaccafati con le 
famiglie , e Gabbia- 
no amore) fi do* 
tiranno ha* 




nere 

in 
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COMI I GIOVANI DEBBI AH 
fWHrfékT et* figuri 

ricchi . Gap. XHU 

N Bi conuerfar co'grandi , quando loro 
accadanoli doneranno pcnfar d’hauc 
reamifurarlc loro occupazioni eoa quel 
le ti* etti grandi ; ma d hauere à fpcdufi , 
fcaz’afpcttar d’efler licenziali . Poi ho do 
nera» no entrar nelle cofe > delle quali di- 
feorrer non è loro vfizio*comc a dir de* go- 
verni, decentrate, della gin Ai zie, c limili* 
CianciarCjfcherzarejC burlar non doueraa 
no appo loro # perche non s'auuifaifer d’ef* 
fiere hauti arile ;edin fomma lafciaranno 
Cai cofe a’buffoni, e a cortigiani, e favoriti* 
Vifitaranno dunque i Signori , i potenti , e 
gran ricchi, e non tutti, ma quegli,!. cui so 
vafTagli, o (ottopodi , o raccomandati, o vb 
bligatl , o da cui qualche grazia , e fauore 
afpcttano : Vifitarannoglij non fempre ccr 
cando di baciar lor la mano , ò d’inchinar/i 
da predo t ma c taihora co’l lafciarfi a pun* 
to veder nelle danze , 0 parlando con al- 
cun de*fa migli ari , o palfcggiando con amii 
cijofoli ,c Scendo riucrenza col capono 
co'gedt, fecondo i’vfo de’luogfai , e iccon-i 
do fUumor di quelor padroni * Quando 
hauranioto da parlare, terranno il capo 
fcoperto»non lo coprendo cziandio,ch’cgli 

no 

■ ! I ■ — ■ ■ » 
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ne il dicano , o faccian cenno ma voi* 

riTdlfctóudi. 

ne , <»Ikbffi < S^<ifi , tìrttìrepO «*f*»ono la 
berrctta> oìca^pd^o^', ma' , -ft fuflero in 
luogo priuaco . e foli , o vi foflcr domcfti* 
"*1,S fapeffeno, che aborriiìer lc tròppe ce- 
.monior^bbon* coprir* 1 la- tefl»^ & non 
ftfl&prMii, bebcheparlin^bt^efflrbrart 
.he qifà'ntìo s‘hauc&V $ £a*c 'qualche. fcoi-; 
Ì,òddb < faartaaye'<qù»lchc grafia o rint» 
d'afótio bertefitìo * perche vera* 
m*nV* ih* «ali anti fv S khied* il capo, fcói- 
pertò ; «'àftóepo : *to;Céttno^U riirereir- 
• ra , che'accompagnilc parole ^ Nel* prò» 

! fèdere poi co ? maggiori , di cui 1 diciamo :^ 

, Hhon fi richiedort ìt adulazioni^ couie aln 
I -curri hanno p*r aUtàte,tefcóme'm®lti vCi 
! fca;ma fi!benCla3FeclbV 5 >hnceritàvi&'fe 
1 verità ; E beri vcrb «he^ib ’pidjcde*» 

r #*• >> l « | r ^ f. • v*^. ►, lk A w ,1, « • 


re r uia iu ^uvh*. t vi«. u.v»w ‘»y — — * 

hi fognati che fieno fchietti , e veridici ; per 
•che vri grahdeo al 1 bòra > 0 poi , o da fe« 
xiy^rfiézòid^lì'fc /^cbnòfco Jgliàttgan - 
ifl? 3 e pàrrtfcé glj ingannatori * I mòdi , che 
?u déb&t tenere 1 intórno à q*fcfU yiftotrai 
apparar * BaP * 1 egroO ri ma fedii aè <d3-X|io* 
^amtìaeifta Glraidi 14‘q^U^amwtiiii p« 
ìairhaeft¥»no.iM5cntUÌhtì0rtih di^oMseilpè 
z i al mente ira n b,ou e io dop roccia 

g »a ucr 


Tifali a nitri i'Giouani , dr c)a^£^ii'a 
MS* 'fttteftvtokìui ^ttwoerf® 



tra dire’ il Vero fem pii cernente , e aperta*? 
mente intorno allecof<f>*li cui farà prin- 
eipalraente profeffione^ iiv aiifarà ec- 
cellente ; ferirà temere ; che l’habbianb à 
mSc-.^' hètì’aftr e vlaratmo! tre: auuerei* 
fifenti , i < l*WÌè^<:he«ditttm 5 di non inten* 
€òrfi* della tal coft * , nepoco^ra* 

fette-' Vh * ter to naturile i tanto porta loro 
feel tal : 'mtfdoVfrlfro * Che Scarto' haucre 
ydito dal tal vecfchPo i o fsluio , o dotto,!» 
rperimentàto così , e còsi .1 ultimo, che 
hannò' letto -ne gli Autori antichi, onc* 
ptìcti^ ttirègfì Storie*», o a p predò il tai 
le ’fcrittore la til còfai-faa’ftchriflìtoQ iìa 
#1 non metter^ Ih litigUa,d 5 nc aòn fono 
iieerchi,e doiie non han che dir CofedcJ 
ghei Dò fa andar grigie hòn- ; dtìbbottOi chfe 
polTan pregi udicarc i- rhortof^y© 
colta di que’ grandi j ne cole inutili, & 
leggiere", o a chi che fiaMànnofb . r doman- 
dar debbono, fern^Iicementcicw^po che pa- 
iole , con humiliày «cetyéfFetto tale, che 
pflhn folo attender la benigniti, clibc- 
rafit'à de' padroni 9* Aó'rV f fòtetf <h$r£t 
mèriti i Non Ottenendo tfj non hanno 1 
moftrare’ fturbtP^ mà di ftaC^ntenti al ! 
Òro beneplaciti^ VeràfakntesdjJrittà 
fci ' 


^ , 


! 
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perche i fignori non debbon render ragio- 
ne a particolari di quel «che voglion fare,] 
o non farete tal volta non poffon concede- 
re alcune cofe, che paion friuole, per occul 
ti, ma degni rifpetti • Se appo i grandi vo- 
glion dolerfij e querelarli contr a chi fi vo 
glia , lo debbon »r con ifprimere vn certo 
defideriodi pace, e non di vendettaipurchel 
pofiàn viuer fi curi, e padroni del fuo • Por I 
tando loro buone,nuoue, del che s'ingegni I 
no , purché fian certe , adorninle con certa I 
allegrezza ; e portandole cattiue, il che no I 
facciano, fé non fon ncceffitati, proferii can i 
le con certa meftizia , o anco , l'c poffano , I 
con alcune lacrime, c con poche parole .^E 
unto mi par, che bafti quato i l^iftruzzion 
de’giouani, che haueflfero a conferir con poi 
tenti, e gradati# perche nel refio gli rime*- 1 
cerò a* due nominati poc p di fopra , i quali I 
belliffime cofe ingegnano , e quefte iftefle;, I 
che à me fon cadute in mente, con piu lun- [ 
ghia cpiucfattidifcorfi . 

COME I GIOVA NI DEBBIAN | 

conuerfare con Kelioiofi , I 

Gaf'XHII* | 

Tjlu volentieri che con'qual fi voglia fori 
JL tcd’h uomini, debbono i giouani couerl 
far con religiofi,ma religiofi non tato d’hal 
hito, quanto di vita# offendo vcriflìnio il tri I 
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to prouerbio, che l'habito non fa il Mona- 
co 5 ma il viucr di Monaco , La ragion di 
quel,ch*io propongo,? , Che fi può piu im 
parar di vittime di buon co fiume da vn buó 
religiolb, eh? di moiri focolari ; perche i : 
modi della religione fon puri , catti , làuti, 
irreprenfibili, eirrefragabili ;oue que* del 
fecolo ha no molti difetti , per hiucr'in 
parte ondine da Gentili, che, per efler 'di 
diuerfe nazioni , haueuan diuerfe leggi , 
quali buone , e quali catti uc, ma tutte con 
qualche temenza del Oiauolo:come ognun 
fi può chiarir, leggendo quelle tre miraco* . 
loteoperc delle diuine iftituzioni di Lat- 
tanzio, della Città d*ldiod'Agoftino,e con 
tra i Gentili di Tommafo . Ma diciamo à 
proposto • In conuerfar co* religioni Gio 
uani primieramente auuertiranno di no gli 
moleftar, nell’hore degli VGzij Oiuini ,e 
delle contemplazioni . poi faranno mode- 
lli in non entrar’in nouellc , in cofe profa- 
ne^ facili a indurgli nelle tentazioni,© di 
facoltà/) di cofe illecite, contr'ii voto del- 
la pouertà/» della cattiti . in oltre faranno 
cauti in non offerir loro , o danari , o brac- 
cio,e fauore , perche fi ribellino a* Prelati , 
o deano in alcun modo del roto dellVbbi- 
dienza. E quando ( il che I dio proibita) 
veni fiero dii rcligiofi tentati , »fi che o co- 
pertamente, o fcopcrtamcntc fi palefino j 
forano di quella maniera, fe copertamente 
^ «'in- 



Sdegno d’eGTer difculfocome face bbe .‘d’ai, 

I bua tato di cofciCa/^i© diu^rtaiìo Ù'|jriniói 
proposta /iO.finganidi irortffemVcctfgerejo! 
patrio AfUclar df krpi o di£4a* éhe»loro « 
Otfu CU uro , d> h a ber à. t ro u arlì à quell* ho* 
a,in aJcui»lUpgopcr alcuna colà importati 
ta*,o per nemidir bugia, dicano, che /oglion 
Vietare alcun* altro Monaco delMonifte* ! 
ro.ò Frate del conuento,ò, Padre del Col- • 

( cgioje così loVadano àvifitarc>e, fc,vuo. ! 
e» con ({hello; perche gli palli quella fan? i 
ta&U tàa,fc feopertamente sentendola té- * 
(aaione^fi che rtongli rattenga nè vergo - 
gna,oc timore,nè altro duetto ì doucràno ' 


moftrar di credcr*che burlino, per veder, fa 
ftdnno iti propolitoje fe vi danno jdebbon 
[ricorrere alla correzzion fraterna, cercan* 
do.con ragioni ,con autorità e con efempi , 
di richipmarglulla.buona mence, nc quello 
faccianob gmfa di maedri > ò di padri , 6 di 
ddttbri, òdi riprenfori i ma come fratelli » 
douendo efler fraterna la correzione . il 
che oflferuaranno * fe diranno , che fenton 


didio di vedergli.nel faftidio. della tenta 


zióne,e elio deli derano,e prcgano:Idio,cher 
gli liberijpoiche non fono cflt tali fche pof 
faapiprender limili perlone Ridalle -quali * 
come da maggiori >• debbono 1 , cpodono> e 
vogliono imparare.^., ednaimcnce >1^1 a 
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, w. C 6rr è zr.fo n c no n g i o u i Ite , ’o fe anco glt 
k^tjperjjefté^igtf^li ysfeflar&tflflal 

]fi vog^EK^tSimB'gfe^WSM 0 * n * 

1 taflin quegli , o altri religiofi , ne in publi» 
\ f» v t^ii?>ptiWWi n f:B 1 M?‘W('>fiu ,À fiicrgo. 

*W;ì«H»wm r^p? Ww>« 

1 loro, - e fe rannoperfcue^ndo neli^Wl 
koj> dpbbonpju copular con et>i;ipi per 
loliligo di carità diifpe a’ Prelati, i quali o 
lfU correggano, ogli punifeauo . Fu orditi- 
gli occafióni> i Gjooani coaue.Taranno co 

" *$%» 

neiigiolii imitandoalpnni ideNjpflumi d’ef. 

gràdo,: f ; s l»8?S 

(euipresefcandp d'apprender alpuanuouo 
W »}e ji(Bau<#ram?nto . Vlpmamente è 
.potendo, vfaranno a’ Religiofi quali il 
(Che cortefia , o per ilveilire , a . 

«I •.cFr ) »Ìjbri,operaltrecoCe ‘ 
Mrf#dif.«AWi?PR^ UI »?.5 °,* 1 - i > o ;*:• o: 
redigi. ifl fi ffbr ffiÒissHMn iL jh 

orali» Mtab 'walii a 

a'Uonu :ni 3* vc , l J 1 ^ •v- ; »n3Ì ih 3... 
ItìjlUd >1^ IWf !^n * ? fruirci 3 ^5,’J 

\ i Am i«sFfiw,o«> iwm4\ OÌ 

i ■ .o ^o !,coiVcpIi,e la,, ,■ * i?o io’ 

.tnflflisei \ o-io 

| • i v, vi netn ir bARroSiiob noàxtitmf ri J?| 
Crtrc-cA -i> 9 Ì7i~v." (refendi, 
| |*5h CJfl03 it i ih 3 ii"-\ f À ih P£Oi)ì^yiv-ij^ 
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COHI'I GIOVANI DESSI A N 
• cvn**rf*ro etn > recchij. Caf>, XV. 

ff . * 

A Ncorche la Natura inuiti,eIV(b porti 
che i fonili cóuerfin co » fimili,nó fo 
lo fonili di profeflione, o di coftumi ; ma 
d'etd ancori : nondimeno i Giouani , chel 
vorranno fare à mio modo ,conuer faranno] 
piu volentieri co’ vecchi j, clic co* giouani J 
per il fruttole poffon trar dill’ età matu-l 
ra,c peri pericoli, chepofloa Ior fcguirej 
dalla immatura, e «erdè . Nel conuerfare 
adunque co’uecchi j,prf nctpalmente auuer 
tiranno di non gli imitare in ogni colà »cl 
mafsime in certi difetti , che paion propri; 
della uecchie7.ia,& in efla fcufabili ; i qua 
li farebbero nella giouanezza ; difdiceuoli , 
e riprenfibili «tali fono una certa fonnolen 
za, molti fputi,alcuni rutti, un certo dilet- 
to di cianciare,alcun*uantamento,lunghez 
*za di narrazzìoni , è fi mi li • Poi pigliamo- ! 
no diletto d'udirgii raccontar delle cofc an I 
tiche, e di fcntirgli decorrere intorno aliai 
uita, c cottami* perche utilifsimc,e bellifsij 
me cofe potranno intender daNiecchij, an*l 
cor che fulcro idioti . e fenza lettere, per i l 
loro diuerft (perirne nti* e per la memoria | 
della mutazion delle cofe del mondo. Sa«| 
ranno loro riuereuti > e tnoftraranno d*ha- 
ucreli in luogo di Padri, e di far conto de* 

lor 
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I lor configli; c lo faranno in effetto, fe non 
[del tutto per la maggior parte • Gli uifita- 
Iranno, e gli accompagnarnnno talnolta , 
I quando gli tromn foli per le ftrade, renden 
I do per loro lariuercnza à chi gli honora, 
[facendo che fia dato loro il palio , dduc è 
| fpelfa la moltitudinerauuertendo , che non 
[ fieno urtati da beftie, ò percofli da palle , ò 
jdruzole, o falsi /occorrendo ilpaffar, doue 
jfien giochi ,ò zuffe ,canfandogli da’pafsi 
[fdrucciolijO pericolofi di farli ma!e,contan 
[ do danari per loro, tirando i conti co* mer* 
[cantile ifaminando le raercanzic,che volef 
|fercomprare,e limili, nelle cafe, porgeran 
| loro, fe han bilogno H’alcuna colà; gli aiu- 
| faranno à uellire, ò à fpogliare; fcriucran- 
Itio per e Hi a c faranno cofe limili, che non 
|polTon tutte uenirmi à mente, anco gli pre 
jfentaranno d’alcune cofe,delle quali li fie- 
|no accorti , che habbian necefsità , ò bifo^ 
jgno , ò defidcrio , mafsime fe fon poueri * 
(Quando efsi gtouani hauranno dubbio in 
| alcuna cofa,ò di lettcre,ò di negozi j,mafsi 
me nell* hauer’arifoiuerfi di pigliar mo- 
glie, di far contratti , d’attendere à un’efer 
ci zio piu che à un'altro , d’haucre à far’utt 
uiaggio »andarannodtrouare i uecchij,c 
! loro ifporrannojdoue batta il dubbio, e uè 
dranno, còmedebbian rifoluerfi , mafsime 
le delle cofc di mercanzie parleràno al uec 
cbio mercante, di reggimenti publici, al gé 

F tilhuo- 
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tilhuonKMifo ne'Magiftrati, e fi mi li. c dico 
mafsime, perche non nocerà mai difeorrer j 
con qual fi uoglia uecchio di qual lì uoglia . 
cofaj perche i uecchij ricorrono con la me - 1 
moria, eco’ldifcorfoalleuarie cole» alle] 
quali fono interuenuti , o che almeno han 
no udite.o uifte,ne’tempi andati. Nè altro 
m’occorre di dire intorno à quello propoli 
to, fe non che i Giouani auuertifcaao di nò | 
beffar , ne burlare i vecchi j ne coperta 0 ne 
fcopertamente,neinpriuato,nè in publi- 
co , nè rapendolo efli , nè non fapendolo : 
perche è cofa , la quale da indizio di pocoi 
difeorfo , di molta pazzia, e d*impietà d’ani j 
mo.Chi poi pcrcotelTe vn vecchio fopr’ira 5 ■ 
ò penfatamente , ancorché con qualche ra 
gione ; io Thaurei piu per beftia , che per I 
huomo : e però non ne diròaltrojdifegnan 
do di fcriuetc à glihuomini ,‘e non alle be- 
ftie , le quali s’hanno à raffrenar con le fu- 
ni, co’freni, con le paftoie, con le battiture! 
e con le carcerano ammaeftrar co'difcorfi. I 
Ne’paefi poi, doue s’vfa per cofa honorata II 
il dare alle perfone del Voi,è per difonora I 
ta il dar del Tu, come in Tofcana, cin Lo 
bardia, mi par bruttiamo, che vn Giouane 
chiami per tu vn vecchio , come ho notato 
alcuna volta, per elTer il giouane ricco, ò 
gradato, ò per hauer la fpadetta accantonò 
appreffo il feruidore . nè anco mi piace il 
vedere i Giouani ne* primi leggi tra’vec- 

chi;] 
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chij , ò à man delira deVecchi j, ò in mezo 
a* vecchi j; (è però i Giouani non fon grada 
ti,e,per alcune prerogatiue , degni di quel- 
lo honore . E il medefimo fi a per detto d*o 
gni altro fimile abufo, per il quale i Gioua 
ni vengano antipodi aVccchi j . Ma perche 
non fiamo nella Republica de' Lacedemo - 
ni^c i principati , e le republiche de* noftri 
tempi fono occupate in altri negozi j , che 
in fare, ò far’ofleruar leggi appartenenti al 
decoro, ea’buon coltami* per il cheldio 
legaftiga, e affligge con guerre, con care- 
ftie, e con peftilenze publicamente ; e con 
liti,nimicizie,infermità,e milerie priuata* 
mente : mi volgerò a' Giouani, che voglio 
no vdirmi, e dirò loro , che attendano a ef 
fer leggi efsi ftefli, a fé fteffi,co'l regolar la 
vita,e reggere i coftumi/econdo che i vec- 
chi) da bene infegnaran loro ; e quegli ho» 
noraranno, fecondo che impareran dalla 
propria cofcienza,Ia quale dirà, che an- 
co elfi hanno da inuecchiare , e - 
patir da gli altri quel , che 
à gli altri haurann» 
fatto patire, coli 
permette» 
do 

il giudo Giudizi# 
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ICOMB I GIOVANI SI D EBBI A N 
r< X£* r * * H c,,HieT j an ^° con donne • . 

Cèfi XVI. 

- f , {) I 

S E ben'io difsi di (opra così in generale, 
che i Giouani debbon fuggir la conuer ! 
I fazion di tutte le forti di donne , per i gran 
[pericoli, che ne poflòn feguirc,rifpettoakl 
rhumana fragilità, e malizia contr’i precec 
ti d’Idio,contra la falute dell'anima , co tra 
Ila faluezza della per fona, contrai’honore 
I delle famiglie, e contra la buona faipa d’ef* 
Jfi 3 della quale debbon clTcr accurati, e 
I gelofi, n5 meno, che fieno i buon padri del 
| la pudicizia delle figliuole, e' buon fratelli 
di quella delle forclle:non è, ch'io non fap- 
pia, che vn tal precetto non fi può, in ogni 
tempo, e luogo,e con tutte le forti di perlo 
I ne,,ofleruare:e però diCsi, e replicai , ch'io 
| parlauo in generale . Se adunque i Gioua- 
I ni hauranno ( auucrtifce ) non dico, occa- 
fione , ma neccfsiti di conuetlat con don- ] 
Ine,o per eflèr lor parenti,o per habitar fot 
Ito il medefimo tetto, o per comprarlo ven 
I dere.o per infegnar loro à leggere.o fcriue j 
|re,o teflcre, o raccamare , o anco fonare, o i 
ballare,già che s*vfa$ e tai cofe con confen 
J fo, e roIontà,o piu pretto con preghi deraa 
|rÌH,o de*padrì,o delle madri , o di tutori, o 
d'altri, che habbian cura d'ette; ottcruaran- 
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no.<juefte auuertenze. Primieramente fi 
guarderanno di non le moleftare ,o vifira- 
in alcci tempi , ° altre bore, che, quando 
rl c h « c d c qnelloceafion e honctta , o predo 
che honctta, poiché interamente non ten. 
go honefta l’infegnare i balli, e* Tuoni , e' 
canti alle non parenti . e quello molettarc, 

0 vifitarcintendo anco per il pafTare intor 
no alle cafeloro, o leguirlcperie ftradc,o 
afpcttarie , doue debbon pattare . Poi , in 
quelle occafioni diconucrfarc, non faran- 
no parole d’altro, che di queliti che dire 

o fare fi trouauo. fuggano il fiffar loro gb 

occhi; addo/fo , il ridere , o far cenni,o arti 
ne di fonefti, nè bonetti . E Te elleno voi ef- 
fer burlare, o motteggiare, o fchcrzarc/ no 
vi dieno affetto ^e moftrin per vna , o due 
volte di nó s accorger della loro feioccher 
za, o malizia: male ritornano almcdcfi- 
mo, crollino il capo, e moftrino fturbo con 
la cerai c finalmente ritirinfi dal male vici 
no, per qualuncheftrada , purché non lia 
pericolofa , che quelle rai femmine fila- 
mentin co’fuoi, e dtean loro quello,chcpo 
trebber d’effe dire i Giouani. nel che io nó 
pollo dar confegh genérali,douendo efferc 

1 cali particolari , batta, che auuercifcano, 

che ncninteruenga loro come à Giofeppc 
à Hipolito, à Ten no, à Bcllerofonte , à Pe 
leo , a Mirtilo, à Timafione, à Crifpo, e a 
molti altri, che han perduto la vita, o fono 
F 3 flati 
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flati Ticini al perderla , per la |falfa calun- 
nia, della quale diceuo . Dico nondimeno 
che fieno accorti di non trouarfi con c(Te 
fenz'arbitri » e di ritrarfi per tempo $ a fin 
che Tindugio non partorifie cole terribili • 
Nc intorno à quello dirò altro > cofifteodo 
il tutto piu nel no conuerlàrc , che nel con 
uerfare; la doue io t do gli auuertimcnti per 
U conuerfa7.ione.la quale è pericolo fa con 
le donne* benché fofler fatitele tu fanto, fc 
non per altra caufa , perche non fipoflòn 
leuarc i fofpetti dell'altrui mentii nè legar 
le lingue de’ curiofi . 

CO M I 1 •I0YAH1 BKB1IAN 

praticar c»Hgli altri Gituani , c#w* 
fagai, turnici. Gap. XV lì, 

P Rima,ch'io venga a difeorrer dc’modi* 
chei Giouani debbon tenere in conuer 
fando con gli altri Giouani ; mi par d’am- 
monirgli,che non debbon conuerfar co tut 
te le forti di giouaniiedimoftrar loro,quai 
giouani debbiano fchiuare, & in ncfliin mo 
do hauer per amici , o compagni : c poi fc- 
guirò di dir , come debbian praticar eoa 
quei , che per conuerfeuoli approueremo : 
perche eflì poflanoefler tali , che non pur 
non fieno Ichiuati j ma ficn dcfiderati,fti» 
mati,c honoratì. Fuggiranno dunque la có 
uerlazionc, il commercio* e la familiarità 

de* 
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dc’giouani viziofi, c infami di cofeenor. 
mi , come (bn ladri, horaicidiali,beAémia- 
tori, proftflbri di giochi proibiti , ruffiani , 
k lufuriofi,e di vita (porca 5 perche da i (imi- 
li cauarebber mal nome tra* ben cofluma* 
ti, odio da'fiioi,, male inclinazioni , coftumi 
bi a fimeuoti* creanze ftoraacofc,c modi in 
folcati : & a! fine farebbero anco a que*me 
definii nemici mac’fi debbeauuertire,che 
itali non fi debbon fuggire , & aborrire in 
maniera , che fi fcacun con Tafpetto , olì 
minacci n con le parole,o fi trattin male co* 
fatti # perche farebbe ( come fi dice in prò* 
uerbio) vn’attizzar gli icalabroni.Debbon 
gli però 5 giouani falutare, qnado loro ^ap 
parterrà,comealtioue diremo /c rifalucar- 
gli per le occafioni, o giouar loro , doue fi 
poifa, in cofe honorate 5 & anco moft rar lo 
ro buona cera# e, le s'accompagnano per le 
ftrade , o vengano a rifilar per le cafe nce* 
uergli con gcntilezza,cercando d’ indurgli 
à qualche bene,horamenadogh à vnalez.* 
zione fpiritualc jhor’a vdire vna predica,® 
bora a pigliare alcun perdono per le chiefe 
perche in quefto modo à voi giouani hone» 
Ai } non potranno più che canto nuocere, e 
voi giouar molto à loro . nè vi importerà, 
fe vi lafciaranno alle porte delle chiefe, o 
altroue, doue v’accompagnino, perche fen 
za ingiuria ve gli leuarete d’attorno. e fate 
lo pur.fcnza penfarui ben uolentieri , per- 

F 4 che 
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che e configiiod’vn de*gran Sani , che ma 1 
fulTe, e ve lo diede., già molte cctinaia d\sn 
ni fono , dicendo nel xvi j: de* Tuoi Salmi . 
}> Ce 7 fante farai fante , td innocente 
,, Ce» f innocente , e ceni' elette dittai 
» M 4 ce'lptfjterf*) inique , e malcreate * 

», D iutrrai mal create inique , e rie. 

Anco non doucrejc conuerfar con giouani 
che troppo lì en dediti a* vani piaceri delle 
caccici delle vccellagioni , de gli fpettacoli 
lufuriofi, de* ballile fimili,o a follai zi del 
le crapole,dc]le veglie, de'ritroui delie te- 
de carneualefche.de’ giochi affidai, feperò 
i giochi lì debbon chiamar follazzi: perche 
da tai cofc non fi può guadagnar fe nó ma- 
le. E a’ tali potrete eifere humani , anca 
piu che à gli antcdcctii ma non douete pe- 
rò conuerlàr co cffi,fi che gli andiate * tro 
ilare alle cafe loro , ò gli inuitiatc alle vo- 
ftrc,donando, e pigliando in dono, preftan. 
d°,e pigliando in preftanza, fchcrzando,e 
riccucndo gli fcherzi , c limili. Anco,à giu 
dizio mio, non conuerfarctc con certi gio. 
uani , i quali fon chiamati dal volgo Lafià 
miliare , humorifti , fomeite ,e fauiaioni 
perche fanno del fauio,c Hanno *ù la perfa 
na , guardano gli altri per fianco , e hoggi 
non ti conofcano, fe ftamattina hai fatto lo 
ro vn benefizio, ma non dico giàjChejdlèn 
do minori di loro di età , ò di condizione , 
non gli falutiatCje honoriate > c anco faccia 

“ , 
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tc giouamento,doue polliate, bafta. che l a 
lor conucr fazione è amara, fpiaceuole,e d‘ 
ninna creanza ciuile. Par mi eziandio da 
lchiuarpiu che fi può la conucrlazion de* 
giouani troppo curiofi, e dell’altrui cofe cé 
lorijperche non fi può far , che con elìi nó 
s’incorraingiudizij temerarij,&in detraz 
zioni : cole , ch*io defidero molto lontane 
da’giouani defiderofi d’honore . 1 Gioua- 
ni dunque, co’quali doucranno tener com 
merzio , c contrarre anco amicizia, e , con 
l’occafionc paretela, fientimorofi dildio, 
non troppo arditi, ne in tutto timidi, e tepi 
di, gentili in procedere , allegri nel volto , 
piaceuoli nel difeorrere, facondi nel parla 
recediti à cofe virtuofe, ri folliti del fine, à 
cui han da attendere, nelle ingiurie placa- 
bili , rifpettofi ncll’occafioni, pronti all’al 
trui giouamcnto, nemici d’ogm brutto vi- 
zio^ di pari eti,ò maggiore. Vero è, che 
pochi Giouani fi trouan tali, e che non ci è 
lecito hauergh dipinti) ma e’ s’ha davfar 
diligenza, che, fe mancan di quelle , e fimi 
li parti , non fia per difetto di non volerle^ 
ma di non potere afleguirle ò per poco in» 
gcgnio,o per colpa d > altri,che d’effi. Qnan 
do per tanto hauranno trouato giouani fi- 
mili à fe , c ornati della maggior parte di 
quelli beni ; con quelli conuerfaranno dq 
medicamente , ogni giorno, alla libera, c 


fenza cercar precedenze, ma piu predo 
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ceder del luo grado; fi che , con certa fem- 
dicità, e amoreuolezza , facciano infieme 
?fercizio>infieme attendano a imparar lei /, 
uirtù , e infieme conferifcano i lor pcnfieril 
èdelmente. Se incontra , che riceuaa da* - ! ^ 

compagni alcun danno per inauuertenza ,| 
nonfenefdcgnino, nè fi vadano alterando! 
e cosi non folo vfaranno liberalità > mefi-F 
tando ,chc così fia fatto uerfo lorojmaim-i 
pararanno a là per tollerar qualche cofa. Ini 
gi urie non facciano, e , fc loro ne fon fatte! 
fenza malignità, non le curinojma moftrin j 
di marauigliarfi, che i compagni credano 
che l’habbiano à male . Sien traloro le buri 
le honefte,e leggiere, i motti arguti, ma nói 
mordaci . glifpalfijezzioni gioconde , di-l 
fcorfipiaccuoli,fchcr74 difcrcti, eferci/ijl 
d’induftria, e muliche* o cofe in sòma, chei 
non trabocchinoin qualche fccilcratezza.l 
i giochi fieno di deprezza , c nó per vincer? 
danari . Gli aiuti poi dell’uni uerfo Filtro, òl 
de* ricchi uerfo 1 poueri, o di que*, che fan J 
nouerfoque^chenólannojfien di cofe hoj 
neftc,e utili,e non di congiure, ò d accordi 1 
per nuocere à chi che fia, nè per far vedette J 
Altre cofe potrei dire à qfto propofito, ma 1 
mi par, che quelle bailino, fc Tarano cófidel 
rate,eaiafsimamcrehauendonepiù à lugol 
difeorfo nelFòpcretta,chc hointitolato Del 1 
le códizioni del ueroamicoje quali poflon l 
fcruirca*gouani £criifinc,di cui diciamo, t 

G 0»| 


Litro Terzo . 131 


COME I GIOVANI DEBBIAN 
tottutrfar coli emoli 3 imidtofì , * 
maligni. Cap. XV1H. 

» 

O ccorrendo, che i Giouani, tra'I prati 
care con gli altri giouani,s'abbattano 
in certi , chiamati da*! Vulgo, Legni torti* 
perche non fi picgan da banda alcuna , pa- 
rendo loro efier da piu che non fono > inui - 
dtando all'altrui virtù , e buona forte , s’in 
gcgmaranno , come ho poco innanzi auuer 
tiroidi non haucrcon tifi commercio, ma, 
le pur fia mefiieri di connerfar leco , per cl' 
fer.d’vnmcdcfimo collegio, monifiero,o 
conucn:o , ò della medefima vniuerfità , o 
arte-o (cuoia ,o accademia, terranno i mo • 
di*dc\]uatidirò .•Primieramente fìngerai! 
no di non s'accoreer del lor mal talento, e 
cercaranno > inognioccafione, di vincergli 
di cortcfia, come i n ceder loro i luoghi , an. 
cor fuor del merito,in (aiutargli , e rilalu- 
targli, in cffcrte,e prelhnzc, e fimili. nel- 
le lor cole non porranno bocca , fe non in 
beue,e,fentendo, clic fien biafimati d3 al* 
tri,o tacciano, o almeno in generale, e leg- 
giermente gli fcufino,per via di luoghi co- 
muni* che ogn'vn naturalmente ha de’ma- 
camcnti,ne l'empre fi Ita in vn penficro, e 
fintili . in Comma fi guardaranno di nò gli 
irritare» o (tizzi re, con alcuna maniera i i« 

F 6 pren » 
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prenfibilé, come fon gli fgucrciaméti,ital 
lamenti, i fopprufi, e gli Tcherui. e fe fonol 
eili da loto irritati, c (lizziti apertamente, 
>aftighingli s òco*l moflrar di pigliare ogni! 
cofa in bene * ò co*] fargli ammonir per vial 
di terzi,© co*! darei vcder,che fi fanno bef 1 
:e di loroiò, quel, [che veramente importa ,1 
co’l diliimuhrPingiurie, e proceder ncli*azl 
zioni virtuofamente , perche vedano à lori 
malgrado quel , chcfia per fargli crepar 
dlnuidia . Al qual proposto dille diurna- 
mente TAriofto . 

„ Q uantunche il fintular fi a lepiuyolte 
„ Ri prefo y e dia di mala mente inditi « 

„ Si trotta pare , in moke cofe t e molte , 

,, H aver fatti euidtnti benefici ; 

,, £ dannile biaftni } e morti bauergià tolte:] 
ìt Che noncennerfiant fempre con gli amici* 

„ In quella affiti piu ofeura cheferetta 
,, Vita mortai , tutta d'ittuidia piena . 

Nè diucr(améte k l*intefe il noftro Agoftin' 
Dati , fcriuendo i Niccolò (uo figliuolo 
nell’lnti oduzzionc de Ordine difeendi, all 
quale nel fine dice in quella maniera . Buoi 
na cofa in vero faremo, feda* teneri anni J 
con feruorCyC dcfidcrio,darem di mano al- 
la virtù. la quale, fe tu ancora,figliuol mio,! 
lcguiraicómduftria dicoìtiuarc,e d^eferci 
tar fenz’intralafciarlajfarai alla Città, e al 
la Patria àhonorc, farai à noi à grande or» 
namento, e conte nto^à te medefimo à sio-! 


con*. 
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cóHita, c gloria. Finalmente, fe tu non mani 
cherai à te fteffo ì non è per mancarti cofa 
veruna. perche,oltr’à le doti di natura, per 
olfcruare i precetti di tuo Pad: e,nella tene] 
ra età, gran lode, e grazia hai confeguito 
Sai che Tei flato vdito da molti Cardinali I 
di Santa ChieIa,perfone di gran conto per 
Ila dignità >per Peti, e per la virtù. Sai , che 
da’medcfiroi t*e flato prelo amore 5 e che 
fpelfe volte ti Tei partirò dal cofpcttoloro 
có lode. Sai,che tu fei grato al prencipc di 
Matouajche fei flato ornato di degniti dall 
niluflrifs. Duca di Calabria , che t’e flato 
fatto vn gra preséte dal Re di Portogallo,c 
che,ncl principio della vita^hai cominciato] 
i e (Ter tenuto in prcgio.Seguitajinduftria* 
ti,c affaticati , per far sicché la virtù crefca, I 
e, ogni giorno rifpléda piu,pcrciò che cosici 
c farai amato, e lodato inficme,di tempo in [ 
tempo, maggiormente , c di maggior virtù] 
fla maggiore la lode , che è il premio della 
virtù. Degli cmoli fpregiaPinuidia,la 
quale alla virtù è Tempre nemica. A me an 
cora molti giàhebbero inuidia, i quali ai 
prelèntc bea volentieri mi henorano. L’in [ 
vi dia re ccofadaftolti jde’quali è infinito j 
il numero, ma habbiati inuidia chi vuole. | 
proc ura turche, co*l far bene , l’inuidia al- 
trui fi vólti in tua lode: ed abbraccia non! 
il roro or dei V olgo, ma la falda » & inuiita ] 
virtù» 
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COME I GIOVANI DEBBIAN 
cenutrfxr nn peneri , co# infermi , r#M 
tr stagliati , e miferi . Cap.XlX. 

J Giouani inoltre non folo non doueran- 
x no aborrir la conuerfazion de’poueri de 
gli infermi, e degli afflittila ghdoueran- 
oo cercare, e vi fi rare : .perche non è al raon 
do maggior legame d'amore , e d’otligo , 
che quello , co'l quale ci congiugniamo le 
perfonc abbattute dalle miferie , mediante 
l’aiiitojcheloro porgiamo . I giouani dun- 
que verfo ogni forte di perfone, fuorché 
donne giouane , fe non fono ftrette pareti , 
faranno cortefi, e vfiziofi , a chi porgendo 
configlio,à chi aiuto di robba, chiconlolan 
doje chi fpeflo vifnando, fecódo i bifogni. 
perche il vifitar quei che fon di gran parcn 
rado, c le cui cafe fanno àguifa di fciami, 
per Fcncrareje vkir delle ‘perfone , come 
il prefentarei ricchi, fono atti cerimoniofi 
ma il vifitaregli abbandonati , c prefenta* 
re i poucri , fono atti humani > e caritatiu i 
che è poi da dir del confcglbre i faui, e del 
confidarci coraggio!! , e dar animo a'fcrti* 
niente altro/c non che è cofa da liciti, che 
faccian moftra d'cfièr faui ; perche fa mez- 
za, bontà, e carità e il confegltare i dubbi- 
la mi, £pu fi liani mi , e timidi , c confortare i 

I difpcrati. Per tanto iGiouani faranno ma 
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gnanimi, di(crcti,amoruiol!, c benigni ver 
io le perfone derelitte, con le parole e co* 
fatti; pigliando per e. (Te de’faibdi, delle cu« 
re, dc’difagi , c delle fpefe , appo i medici , 
co* rcligiofi,appreflToi paréti de’trawaglia* 
ci, con gli fpezialhcon le fraternitc,c in tut 
ti i modi, che occorrerà di poter gioirne a* 
mi Ieri, di gtorno,e di notte . E così non fò- 
lo meriteranno, che altrettanto ha fatto da 
gli altri per loro ; ma che Idio gli profperi 
nelle làmia , nella buona mente , nella fa* 
miglia > c ne' beni • 

COME I GIOVANI DEBBIÀN 
nnitcrfarcto» bumorifti 

(biaf\n4tici ) e Inttuiki • 

Caf. XX. 

C > On htiomini feempij, melenfi, feemi, 

> humorifti/antatticijfrcnetici, e lunati 
ci fe occorrerà , che 1 Giouani debbian pur 
conucrfare, fi che la neceihtà de gli (proni? : 
primieramente auuertiranrfo di nó pigliar i 
delle loriiunierc,ògefì:ijepoidinoncur- 
bargli nc’Ioro empiti, né tampoco incitar- 
gli à maggi or pazzia,òfchernirgli,comefc 
fulfer belile* a nzi*fe hauranno fopr'efiì au • 
torità , ne'giorni del lor trauagho, ò nelle 
hore de’Ior capogirli,gh terranno racchi ufi 
in luoghi ofeuri* ò chiari^ ccondojche con 
feriranno, cfopratutto rimoti [dalle firade 
* mac 
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maeftre, c luoghi ; donde fuffer vedutilo séj 
tici . e ciò non ballando, gli terranno lega- 
ti, e anco nelle prigioni nc*ceppi, facendo, 
che non cótcntin la gola , nè habbian cola,! 
che chiedano.'purches’auuerrifca , che per 
il troppo patire, non caddero in qualche! 
malattia incurabile. Non parlo di fargli cu 
rar t con medicine, per corregger le lor natu 
rej perche bilògna pregare Idio, che non in | 
corrano in tali humon , c infermità , doue 1 
non c foloil corpo infermo, ma anco ram- 
ino . Direi pju prefto,che fi lafciafl'ero fuar 1 
car con quei,che più lor piaccflc^ e dilettai J 
e 5 putche non vcmficr concr‘i precetti di 
uini,e contra la publica,o anco pnuata ho! 
nell à. perche mi lòn trouato piu volte con i 
alcuni , i'quali ( credo io per i nefandi pec - ] 
cati de’lor parenti, così à Idio piacendo di i 
gaftigare l’humana prefunzionc ) dTcndol 
di tacnodo immerfi in humoriftrauagan- 
tiflìmi, che parrebber fole àdirnemu in ve 
ro da Ipauétar Cerbero, pigliauan gra refri ! 
gerio «falcimi piaceuoli dilcorfi ch'io face- 1 
uacon eflìie cosi ho notato,che altri fi dUi 
leccano d'alcune anticaglie, e pitture, d’ai»! 
cune hiftorie , e narrazioni y come anco! 
diluoni, c di mufichc. Eficndo dunque! 
talihuoinini,per ìluoi di ninna vcilicàjc] 
piu pretto di molto danno, e trau aglio ^ do- 
meranno clfere fpalfati con quelle cole, che; 
più conferilcouo al loro hurooi e 5 non di- 
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regnando di crarda loro altro, che una* 
gì \ trauagli , e lpefe 1 ma portando in pa- 
zienza quel, che ài dio piace. E auucrci- 
te, Giouam, ch’io di (opra difsi huomim'J 
e non donne , o pcrlbnc ; perche con don* 
ne , che fieno jin tai mi ferie , non douete 
conuerfare in modo nelfuno , fe non vi fon | 
mogli , o Jori elle i dalla qual miferia Idio 
vi guardi • Efepur vorrete fare à voftro 
fenno j fi com'iolòn certo, che fanno mol 
ti, per vcnir'à quel , che non poflono con 
le prudenti , c fauie 5 ne renderete conto à 
vn Giudice, il qtral vede le cofc paiefi , e 
'le occulte ,c che la, può, c vuol gaftiga- 
re , c punir quelle , che mcritan punizio-J 
ne , c gaftigo , n è ci vale , 6 aftuzia , o fro- 
de , o forza , o coraggio : perche il tutto] 
atterra , mette fottolopra, sbatte, trita,! 
e fa fparirein fumo, in nebbia, e vento,pcr 
Icfortiflìmc , epotentiflime armi fue , di 
ferro, di fuoco,di faette, di terra,d*acqua , 
di corruzzioni , d’infeznoni , di peftilen- 
zc , di veleni, d'animali arrabbiatilo ancor 
manfueti , d huomiiii diabohchi , di pode«] 
dà vifibili, e inurbili, di tot menti atrocif j 
fimi, e (empitemi. Si che lalciate , iaJ 
feiate ad altri la cura delle donne infer mcj 
o fciocche , o lunatiche , nè vogliate lo r j 
nuocere , lotto preteso di bene : ancor, 
che ccrtillìmamence piu nocerete à voi^l 
'che à clic ; perche predo al Giuftidìrno 9 j 

cprii. 
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le prudentiffimo giudice haueranno qual* 
[che fcufa,e voi nelHina^ ma ili me, fé dal di* 
Ire altrui vi rrouerete ammoniti . Ben fare- 
Jftci far altre opere caritatiue, sedo gli ho* 

I spedali aperti, e gridando per le Brade i pò • 
lucri , e quei , che chìedon per J prigioni , e 
|p le perfonemccbiufc dcntrV Chioftri del 
I la Conuerfione, c peni tenza.Ma forche gli 
Ifccllerati is rideranno del mio direte io ho 
Ira per ali’hora prego Idio,che non gli gatti 
I ghi, quando i demeriti loro lo richicdonoi 
| ma che gli appetti , e chiami a penitenza « 

I I giouani dunque,! quali vogliono vdirmi* 

I fe occorrerà,cne debbian conucrlàr co huo 
[mini di ttrauagance natura , giouin loro in 
[tutti modiche potteno, almeno co*l defide 
(rio, con la compaffìone,e co’l pregare Idio, 
[che gli liberi 5 e ringraziando Tua Maeftà, 
[che non gli tratta nel medefimo modo » 

COME I GIOVANI DEBBIAN 
! fnuerfart co' fanciulli Cap. XXI* 

C7* > Itimi, 

A Kcorchei giouani debbian ingegniar 
fi di non conuerfar con fanciulli* per 
piurifpecti^nódtmenoc’nonfi può far , che 
alcuna voltano» vi conucr (ino , come au 
uìen nelle publi che ragun^nze , nelle l'ctìo 
lc^ue* Collegi j> e nelle botteghe, e luoghi 
di qual li voglia cfercizio,pcr cagion d’im 
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Parare, ò d’elercitar quel, che s’è imparato 
Epcròportinfi i Giouani verfo i fanciulli 
come vorrebbero, che i Tuoi pari fi portai*- 
fero co'lor fratelli minori, fc n’hanno, ò fe ' 
n’haueffcro. il che otferuaranno c6 trepre 
cetti ^generali . l’rno d oTcruar le regole 
dclThoneftà così nel parlare » come ne gli 
atti. l*altro di riprendergli delle lor frafchc 
rie , e d’ogni errore . il terzo d’incitargli,c 
aiutargli a imparare, e far cofe degne. So* 
pra i quai precetti farei difeorio , fe fuflcr 
difficili a in tender fi, ò malageuoliàofler-j 
uarfi.Vcro è,chc nel fcguentc libro, verrò! 
à molti particolari nella materia delle crei) 
ze,i quali feruiranno ancaàquefto propol 
fito . E così farò fine à quello capo , c al li- j 
bro, s'io dirò, che bifogna , che 1 Giouani ,1 
dc’prefcnti difeorfi vadano applicando all 
loro vso fecondo che richiede la loro età, et 
profeffionc. perche loCTeruanza de* precct- [ 
ti Tempre s’afpctta piu jà chi piu n’ha bifo-J 
gno. S’io proibisco , per efempio ,a’gioua-| 
ai in generale in tentar la pudicizia delle I 
donne, quanto più a 1 Giouani maritati ?| 
Sebiafnio in tuct’iGiooani l'inganno , e lai 
frode i quanto maggiormente ne’ Giouani | 
ricchi ? ì>’io deccfto in tutti l’arroganza, c’il 
di (pregio altrui ; quanto piu nc 1 rchgiofi ?| 

E cosi potrà dileorrcr aalcuno mogul mal 
nicra di precetti. Poi,(e io nóhauro cfprel! 
fu ben certe cole , fi che apertiilimamcntc I 

s’in • E 
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I «'intendano, per vna di due caufe fari auu® 
fnutojcperkmedcfimcauuerrd nel libro 
fogliente. l’vna, perche péfo d’hauere à par 
lare a’Giquahi Squali fermo > e no a’fan- 
Iciullini , e fo, che i Giouani intenderanno 
✓ |**nco piu che non dico , fe vorranno. l’altra 
jeaufà è, che no rt poflfono appieno i/primcr 
certi concetti lenza certe parole, che dino- 
Itan 1 membra vtrgognofe, oatri difonefli, 
Inèio debbono voglio con^flc offender le ca 
Irte orecchie delle pedone, che leggeranno 
potendo cilecche piu leggano gli hizomini 
maturi , c le madri, di famiglia queft’opcra, 
che i Giouani ifteffi . perche le perfonc ma 
ture vorràno per anuentura imparare à go 
I uernar meglio i figliuoli, che nó foglionoj 
| e giouani dubbitaranno di non vi trouar 
[delle cofc amare, epungitiue,i quali done- 
rebbero imitar gli infermi defiderofl di tor 
nare alla prirtina fanirà, i quali per efla.no 
[ ricalano le bcuande ortiche , le lancette , e 
Icfeghe^non le polueri corrofìue,nè’l 
fuoco hora viuo,horamorto,non 
Tcflcr legati , non qual Ci 
voglia tormento, che 
parti per vfeire 

v de’tonticjt^tj^ Qxfo 

che dura» . 
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orazio LmhdrdeUi Scnefc , ^ 

^Accademico Humorofi . V £ ^j 

Che c delle Creanze Ciuill, clic fi con- 
uengono a*Giouani,co’J rifguardo 
dc’tempi, de’luoghi , e d’altre 
~V„ r . richicfte circollanze. 

DELLE COSE, LE QJALI 
•ffi dottane debbefaeré, 

Ca]>. I. 

v _ , . f 

KSp^pTj Er fondamento delle cofe^hc 
( mi reftano à dirc,ad ammacftra 
25JU mento de’ giouanLdirò in que- 

ISlti fto primo capitolo, di fette cole 

le quali dee faper ncceflfariaméte ogni gio- 
uaneifc no vuoVcfler’odiofojC danofo a gli 
huomini, come anco à fe fteffo* ma piu pre 
\o grato,cd accetto à tutti, edà molti di g?o 
uaroéto,e d’vtile ; Come debbe yolcr cialcu 
nojil quale non ha legittimo impedimento 
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fi che non pofli imparar tutto , ò parte di I 
quel,ch*io dirò . La prima di quefte cofe i 
il legger correttamente , e fpeditamente di 
ftampa # e di penna ; la quale non fi può ac- 
quisir meglio , checo’l molto leggere ap- 
preso perfone, che t’intendano, e ti correg 
gano; fatto buon fondamento nel conofeer 
le lettere, e combinarle nelle fue fillabe, e 
pillando à legger primi ^le rime , e poi le f 
profe,prima di ftntnpa,epoi di penna , pri- 
ma volgare ; e poi latino, ò d’altra lingua. j 
La feconda è lo fcriuer dilicatamente, cor 
rcttamente,e velocemente, di caratter mi- 
nuto, mc/anojC grandejla qual non s’acqui 
fta piu comodamente , che con lo fcriuere ,| 
ogni giornojò poco,òaffai,pur che da prin- 
cipio lentamente, e con fomma cura,Tecon] 
do gli auucrtimenti , e le regole d'eccellen I 
imaeftri,che internino à viua voce, de*] 
quali chi non haura copia, potrà vedere il 
mutijcioè Vrbano VuifiTo, il Tagliente', il 
Vicentino, l’Anfiareo, il Palatino, il Cre* 
ci,e'l Conreto . Ma cosi del Iegger,come| 
de lo fcriuere penfo hauer detto cofe vtilif 
ime nella Baie , terzo de’mici libri della I 
maniera di Studiare; e per lo fcriuere in 
urtico!are,gioueranno i miei libri deimo 
do del puntar gli fcritti . La terza cofa,che 
Giouani debbon fapere,èil parlar nel lini 
o uaggio della propria patria elegantemen-l 
:e nè olla , che in alcuni paefi fia bruttifii-] 
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«no perche in ogni patria tutti gli alti i lia* 
giuggi fon men belliche il natiuo, c ricea 
co dall* vfo • E però cercaranno ({'impararlo 
principalmente da*l Coramerzio de* lette* 
rati, de' Gentilhuomin,e de* piu colti \ co- 
me anco da gli fcrittori , fe ne hanno, e, fc 
non ne hanno, dalle memorie priuate,e pii 
blichcjc qualino pur nellecittà nobili lì fo 
gliono fcriuer,giornalmcte , ma ncVillag- 
gi,e nelle cafe de'poucri . [La quarta cofa è 
il far di conto^a quale è per fe dilettatole, 
e non difficile, ma richiede i principi j à ro 
ce,edefcrcizio continouo per alquante fet 
cimane , primaintorno al numerare, c man 
dare à mente le moltiplicazion de* nume* 
ri,e quindi intorno & gli atti.chc tòno il s5« 
mare,il moltiplicare, il fottrarrc, è*l parti* 
re • tra gli autori della quale fetenza , cioè 
praticala folo per licuriflìmo potrà batta- 
re,cioè Pietro Borgo • La quinta cofa è il 
faper cóporre rna lettera famigliare à ogni 
propofito , il che potranno imparar da' quat 
tro libri, che ho fcritto, del modo di còpor 
lettere, doue credo di non hauer lalciato à 
dir cofa alcuna necelfiria, ò vtile in tal ma 
teria. ptsofsi anco imparar dai pigliar diuer 
fe occafioni di fcriucre.almen fintamente , 
e farli corregger da perfone intendenti . il 
che fe faranno , crelcendo il giudizio con 
Peti, fapranno comporre ancora e fuppli- 
che, dose non li richieda gradc arte, e (cric 
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tedi piloni, di fitti, d’oblighi, e di parenti 
do, come anco fedi/cóuen? ioni , etai cofe. 
Ila fella c il fonar d* alcuno llromento ap 
|prouato,Comc fon la li: a,il liuto, e la ccta- 
Ira cioè fm\à certo termine, che balli per 
pafTar qualche bora del mefe in giocondità 
Ifpatfando la fantafia, epcrrender fe Udii , 
|ò lefue perfone piu pronte alle fatiche,me 
I diante qndl’honcflo ,e falubre fuarco, poi 
(die fa fuggirci giochi , fchiuar'i- litigi, e ri 
(creare i fcntimenti. Non ho detto, che deb 
Ibhno attendere al canto figurato, per elfcr 
leofa ò da fcioperati, o da grandi, i quali vi« 
uan sù per le gentile? ze,o da ricchi, i qua- 
Jli non habbian bifogno d’induftriarfirfenra 
Ichelamufica del canto può nuocere àgli 
linteftini , alla voce, che t’habbia da feruire 
[in cofe di piu importanza , e forfè a’coflu- 
mibuoni,perdiuerfccaufe, le quali per ho 
ratralalcio, elfendo intefoad auuertire ; in 
generale, c quando in tal muficanofulfc 
altro fcomocfo, eie quello, che non fi può 
efercitare, nèfenepuò cauar molto fpaflTo, 
fe non fi ragunan molti . A fonar dunque 
potranno imparare i Giouani,inpoco tem 
Ipo , con poca (pela, e minor fatica , purché 
imparinda maeftri eccellenti, evi fieno af. 
fidui, prima col pigliare alcuna fonata à 
[mente fenza intauolatura, e poi molte con 
[l*intauólatura ; fin*à chepoflan fonarci con 
ferto ficuramente, c Appiano accordargli 

ftro- 
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ftromcnti perfchè, venuti à quelle due co - 1 
fé , molto impararono da fé medefimi , e 
imflìme fentendo fonare, ò cantare,Ia fèt»^ 
tittìa^ ed vltima cofa, che i Giouani debbon ! 
fapere, è U maniera del conuerfar priua* 
ta, epubIicamente,con magpioruninori,e| 
|pari» fecondo i tempi; tlnogfii, e le occafio 
|ty; della qual cqfa hnbbiam trattato nel tri- 
£o Jibro, e traÉtiam’Hora ;!05iiieft*yitimo .1 
perche bi fógna, che i giouani pehfin'd’haue] 
te i impiegar quelle fette cole all* vtili'tà j 
degli altri huomini . Nè fi marauiglialcuf 
no . ch*io non habbia propofto piu colè , Je 
quali debbian fapere i Giouani , come la] 
Dottrina Chriftiana,checonuiene à tutti ,1 
ò‘idifegno,ò fia la. figuraciua, parte di pit j 
tura , che conuieneà infiniti, ò I agricoltu* 
taj che conuiene a molti: perche della Dor 
trina Chriftiana parlai al primo capo del 
fecondo libro; equeft’altre cofe richiedonl 
difcorl? particolari , ne polfon conuenire a* 
Giouani così in comune: fenza che anco 
q’bodifcotfo non fo che nel Trattato del- 
'Ec<;ellenza ,e ne’ libri della maniera di 
furiare, fecondo i propofiti. E però paflarò 
àjdir, cornei Giouani debbian veftire,co 
me conferuare il decoro della perfona, co- 
°? e muouerfi di qual fi voglia forte di moni 
mento honcfto, ècome procèdere in publi * 
:o,e in priuato , con gli auuertimenti , che I 
{Inchiedono intorno alle circoftanze , per 
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cui ì'operegioueniliii xcndoniodeuoli,* 
honorate * 
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COME ICIOVAKI DEBBIAN 
’yejtirt • C 4p« ; I I* 

r\H l vano,e fuperfluo vclHrde’Giouani 
dilli nel nono cap. del fecondo libro, 
quanto mi pareua , che faceflì à propofito* 
c qui dirò del modello , c conueocuole al- 
la loro età , bench*iò penfi, chepoco Ha per 
giouare ilmio dircal difonefto modo /che 
e fparfoper tutto ]fi che nè ì padri , nè le 
republiche iftefiepar, che vipoflàn trouar 
rimedio . Ma io lèguirò quel , che ho co- 
minciato , fperando pur , che a qualche par 
ticobrc la farò intendere, fe nona*popoli 
interi , i quali ricchieggion piu le publiche 
proibizioni,ed efccuzioni,coi»tr*i trafgrc£ 
fori , che i prillati ricordi. Il veftir dunque 
de*Giouani,fin*al ventèlimo anno , non fi 
difdice d’alcuno aliegro,e chi aro colore, fe 
condo che ftanno meglio piu del roffo , che 
del giallo, ò piu déllìn carnato, che del rer 
dc,e fimili,rifpetto alla magrezza, ò grafi- 
fezza, & rilpctco incolori della carnagie-’ 
ne, ò rolla, ò bianca, ò palida , o (morta, o 
bruna : del che fi doueran piu falciar geliti* 
nar daTuoi, che da’proprij capricci, ma,da* 
venti, a’trenta anni , doueranno Vctlir di 
colori non tanto allegri] ina tendenti al ne 
..... 
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-grò, come fono il tjac.il bercino, il pauo- 
nazzo., c limili, ò anco di negro • £ s ha da 
auucrtire, che le profeflioni, i gradirgli fta 
ti,e le condizioni ancora debbon fare qual 
che differenza ne’colori deferimenti .per 
che i gli Rudenti, c intefi à artiche tnoflra* 
no vnccrtochc digratxità,fe bé fon di quin 
dici, ò diciotto anni , fi conuengono i colo 
ri menchiarÌ5& arincontra non importa * 

' ciré i foldati ,*e profelfoTi d’arti manuali vfi 
no i colori piò chiarine ben fon di vcnticin 
quc.ò trenta. Poi s’ha daccrcar «che i ve- 
flìimenti a’Giouanifian fatti à póto, fi che 
ne ftien bene , c non paia, checafchin loto 
da dolfo, anzi fieno adatti, e attillati.Piu o 
menfini debbono eflère,e di cuoio, di lana, 
di pelo, ò di feta , fecondo che richiedon le 
Ragion i, farti, le profcflioni , c le facoltà, 
il che però fi debbe intender Nanamente » 
che vn power© no foglia veftir fopra le fue 
[facoltà, benché facci a profclfione honora» 
Ita, e meriti ogni grande honore; c^vn’altro 
per cfler ricco, voglia sfoggiare, ancorché 
vile , e d’arte infame,ò noceuole . Quanto 
poi alle foggi e,fi debbono i Giouani gouer 
narfccódo'l comune yfo dell apatria, fepe 
rò non fi a fortemente dannofo,e che dia in 
dizio di poco fenno «come pare à me. che 
fia quel de’noftri tempi , del metter colori 
fopra colori ; tagli fopra tagli jlauoti fopra 
lauori, trinci lopra trinci j feta fopra feta ; 
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Oro lopra oroj argentOiC oro Copra drappi» 
raccamf,e sfrangiati Copra i broccati i trin- 
ci Còpra i giubboni , Coprale calze , Copra 
i cappotti , Copra le cappe, Copra le turche, 
ò zimarre, e limili . perche le tali vfanze, 
in pochi meli , riducono i panni , c i drappi 
in cenci , e ftracci da veftirne i legni sù per 
gli arbori, e per i Ceminati, à Cpauentare gli 
vccellijatteCoche, in dieci braccia di pan- 
no,© di drappoiion fi cauarebbe vna parti* 
ce!la,o pezzo della miCùrad’vn palmo,chò 
nonfoflecihciCchiato con dieci tagliuzzi , 
e merluzzi. Ma Cpero , che vi prouederà 
Idio in maniera,che,auantiche véga il nuo 
uò Giubileo, non Colo non V VCaranno piu 
quefte foggiatile da zughi, e balordi ; ma 
Cenefpegneranno ancòi nomijsì che nè in 
queftè carte , nè in altre s’intcnderanojvó 
che s’odan per le bócche de’miferi , e mal 
condorti'mortali * che pongono il loro ho- 
nore ne’lauori agócchiati, punteggiati, im« 
botciti,paflati,sfondati,sfogliati,trapanati, 
e quali ridotti in poluere. I giouam però 
ben creati fi contenteranno de’lor veftiri , 
attià tener caldo» la vernata, e frefco,l efta 
te di colori alCetà , e profeCsioni conuene* 
uoli, ti Hi, e ben fatti,ma interi , Ce non del 
tuitOjfn gran-parte . Poi oflèruaranno due 
coCe,l*vna,e 1 altra per il decoro, e per l vtt 
le . b prima di conCumare 1 veftiri men che 
fi può , e l’altra di veftirfi , e Cpogliarfi con 
f pre- 
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Prodezza . c quella farà à loro nfpiarmar 
della robba. e quella del tempo ; e l’vna , e 
l'altra con ci li ara loro beniuoglienza da' 
fuoi, e honor tra gli drani ; perche fon po- 
chi i Giouani, che le ol2eruino~ ma quei 
pochi fono ammirati , e lodati . 

DEL DECOR.O, CI*E I GIOVANI 
debbi*, confermar nelle ler perfine, per la 
• cempoJìQon delle membra • 

Cap. III. 

/"> Onfequéntemente verro à di (correr de 
modi , che i Giouani debbon tenere in 
eonfcruareil decoro per la cópofizion del* 
le membra» cagione , che i lor vedimenti- 
non paiano acconci à huominr fatti di pa^ 
glia,ócon gli habiti promettano vna cofa , 
eco’géfti ne modrino vn'altra diuérlò . 
Eciòdico^erche molti Giouani pigliano 
habiti di graniti, ed honore, come fon quei 
della Religione, del Magidrato,del Dotto 
rato, della Cauailerìa r e limili} e, per non 
ollèruare il decoro della perlòna , fanno di 
fonore à fe ftefsi,e poco honore à quei, che 
di quelli habiti gli hanno vediti, ma non 
è Tempre in tutto fuor di gadigo , e pena ; 
perche molte fiate lì redanoin qnei primi 
honori, e non fono ammefsi alle cure, a'go 
ucrni, à gli vfizij, e alle imprefe imporla 
ti.; benché s’atfatichinojefpendanoingrof 
fo j per venire à ui meriti . 
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Cominciando per canto dal capo, mena** 
bro degni di mo, c che richiede piu che me- 
tani eura,nó folo per la crca7a,ma czian* 
r dio per la fanità jdico,che i Giouani lo ter- 
ranno del modo,che la natura moftra loro 
e non lo innalzeranno fermo fermo , fi che 
^aia fitto in vn tronco , ò che paia quel del 
[ccruo , ò della giraffa, anco non lo volge- 
ranno hor'in qua, hora in làjmifadó i Gu 
fi, gli Alocchi,e le Ciuctte*anco non lo fer- 
meranno ver fo vna parte per lungo /pazio, | 
.come fanno lepantere.il tcncrfeloin fc»o I 
'f da infreddati , 6 prefi da febre. il tenerlo I 
bafio vcrfola terra , da indizio di penfieril 
occulti, e volti ad alcun traditneto.il teneri 
lapendenet fòpr'una delle (palle è cofa dal 
[chi ha il collo incordato, ò ver da hipocri- J 
iti .il dimenarlo in giro fa fegnodi parali-! 
fia • l’alzarlo taluolta , e taluolra chinariòj 
come per dir, con lalzarh^non mi curo,fial 
ciò che vuole, e co’l chinarlo accennar d'acl 
;cettar alcuna condizione # porge occafionl 
Idi penfar,che vi fien de’penficrtfciocchi * I, 
pigliarfelo con vna mano, ò con tutt’a duci 
ieinoftrar di voler percuoter con eflbperfol 
ne. ò bertiejè atto da pazzi . tenerlo appog- 1 
’giatoà vna delle mani , oituct’a due, che I 
Ilo reggano, facendo foftegno co ’1 braccio,! 
moftra vna certa ftracchez za, ò certo ri po I 
fo, dipenfieri vacuo, premerlo con ledital 
hor'in vna parte, hor'in vn'altra scni'occa* I 
fionc! 
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frane, e atto da me Hi ci , nell* tnucihgar le 
qualità delle durezze, d*apofteme , ò d’ai - ; 
tari mali ; ed è coftumc de* cópratori di mel 
lotìi,di'Caei,e fimili,per veder fé le cofc só 
(bde,o tencre,o mezze • il puntare innanzi 
co*l capo, per vrtare, o per parer di volere ì 
vrtare, è vn contraffare i tori, e i montoni, 
quando,in combattédo, s’afFrontano.ii per 
cuoterlo fpcilb con le mani con certo inter 
«allo àcontratempo, è vn’imitarc i tonato 
ri di tamburi , Il grattarlo fi. con vndito, e ‘ 
cofa-dafancnilli verzofi} e con tutte le di- 
fcrtmfiemcida rignofi,o fcabbioli.il grattar \ 
felo per qualche ncceflità non conuiene, ; 
oue altri, lìa . viito , fuorché in priuato da’ j 
Tuoi, if percuoterlo con pugna , o con altra • 

cola dimoftradi Iterazione, rabbia, e furo- < 

re* E tutti i tai modi, e fidili debbon fuggì ! 
Irei GtQttanilt6 ogni induftria . 1 Uenenpoj j 
fèmprc feo petto ni capo lenzloccalìone, 
molfcagran caldczza,iO coikimc da corti* 
giani di gran principi , i quali nondimeno , ■ 
Scempi debiti,il tengon coperto ; e mi pa- 
re vn modo da- fpenfieriti . il portarlo co* 
perto d J eftate,fcoperto di uerno^operto al 

IcrcntOjfGopecto ajla mèbbiayo pioggia, fco*. 

p.ertoin folitudine, è coperto nc’Magiftra*: 
ti,bluoglu d’honore; da indizio df*h umore 
ilrauagante . E però 1 Giouani; fuggiranno 
quciti modi, e terranno coperto, o feoperto 
il capo, più/, o meno , fecondo il variar de* 

I G 4r luoghi^ | 
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doghi, de’tempi,e dclfoccafion^coiue no^j 
taro alccoue . Intanto gli auuertifco, cheJ 
ne lo (coprirli il capo , debbon guardarli dii 
non tenerci cappello, ò la berretta in atro! 
oi (coprirlo maiuolentieri . anco guarda- 1 
ranli di non tener la berretta, o’I cappello I 
co’l voto del capo verfo le pcrfone , perche I 
quello è atto da ^mendicanti , che chiedon f 
1 climofina. nè anco tengano quella, òquc 
.fto fotto’l braccio , mentreche parlano con 
alcuno.a’ maggiori di (e auucrtifcan di non] 
dir già mai, che fi cuoprano , ne di farne lo- 
to atto, e molto piu di non coprire ellìin~| 
nanzi 3 loro. Nel (coprirli non ha del biio-f 
no ilgittar la berretta, ol cappello da lon- 
tano,quafi che à fegno • il coprirli lafron» 
te c cola da perlone infami . tener la ber- 
retta, o cappello per ifqmncio , ò per canto] 
c per taglio, ò su'l collo ha del vano, il da- ' 
re alla berretta, o capello quando vna for« 
ma,e quando vn altra, hor’aguzza, hor pia 
na, hora quadra , hora tonda , e hora pira» 
nudale , conno vedo, che li fa per ordina- 1 
rio; e colà da sfaccédati,da sbrinatori dcl-1 
le cofe,che non li fanno guadagnare , nè ini 
tutto lani dpi ceruello . perche i cappelli f 
non s’hanno da mutar dalla prima forma , 
che fu data loro fecondo che piacque à chi 
gli haueua à portare; e le berrette s hanno 
a tener in quella forma , che dà loro mag- 
gi oc grana purché fi a lempre fia medefima 
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De’dilordini poi, ch’io vedo, nel voleri 
forfanti la berretta di velluto in terzo pe- 
lo, di velluto riccio, di velluto raio, o d’ai 
tri drappi, de’quali non mi fouuengon pu- 
re i nomi , tanti , e tanto fon nuoui', e lira 
pi , mi pallaio in filenzio j dandomi ad in- 
tender , che farebbe vn perdere il tempo . 
peancofUrò àfarparole de’ cordoni d ? ei* 
fe berrette, e cappelli , di feta tefluta, e nn 
teflìita , torta, e ilorta, annodata, cagliata', 
cappeggiata con medagliette,. con pen* 
ne , con gioiette , con rofe, con fiori , c fi 
mili i perche mi bafta hauer detto di fo- • 
pra in generale , ben due volte, a polla 
quantcTmi paia delle limili vanità jefor- 
rando ciafcun giouane à conofcere le ìlef* • 
fo , e non voler far tutte le foggie , che fan 
no gli Imperadori , i Re, i Duchi, i Princi- 
pi,! Marchefi , i Baroni , i Conti , e i Ca- 
ualieri, ò anco i Profeflbri dell’Arte di 
vendere i Profumi sù per le piazze , e per i 
banchi, e quello aggiungo, perche hor- 
mai vedendo i gran bignori d edere fopra 
fatti nelle foggie da’ I addici , fi rifoluono * 
dpaflarfene lemplicemente , e che Signo 
ri paiano i feruidori, à confufion del Chri 
ftianelmo . ma non dico piu di quello , pei 
che qualche lettore non dica t’habbiamo 
intelo , e s’adiri meco . 

Hor tornando à propofito dico, che i gio 
uam non hanno à portar la zazzera, come 
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ìivecchij^oi Romitiima tenere icapegli baf 
fi : nc hanno da imbiondirgli, o inanellar- 
gli, come le donne . 

ia faccia tutta terranno Iauata,c dilica* 
ingegnandoli d’ifprimcr co*l volto vna 
certa Immanità, fondamento de' buon co- 
stumi* fi che non paiano, o stolti, olafciui, 
obestiali,o fporchi,osfacciati,.obalordi, o 
innidiofi ; co 1 mostrar ia cera brufea , fasti 
diol'a , difpettofa, lufuriofa , diffofuta, e di 
male qualità meflaggiera ». Le quai cole of 
fcrueranno beni Unno , le dentro faranno 
ben composti , e fecondo gli auuertimenti 
dei fecondo libro . perche non è poffibile , 
che io meglio infegni questi parncolari.-au 
iiengachc che non fi poffon quali infegnar 
fc noma voce, e cocesti . 

La fronte non vuoTcffer deprefla ingiù 
perche lignifica mal talento , e catti ui peri- 
fierijnon caperata; da’latimtorua j. perche 
mostra crudeltà* nè crcfpa come l’hanno i 
Vecchi j, perche ne’gioyani dinota vna cer- 
ta fciocca marauiglia ; ma vuole effer pia- 
na, e tranquilla; fi che porga certaingcnui 
tà > e bontà . 

w • * 

Intorno à gli occhi j debbono auuertire 
di non gli auuezzare sfacciati, fi che pron* 
tamente riguardino ogni donna , che loro 
romparifee innanzj,ogni perfona ben vesti 
ta , e ogn’vno , che fa qualche errore , anzi 
dcbboniritencrgli,che non guardinolema 
rita. 
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materne le vedoue; à cagion * che non ficn ! 
le finestre, d’otìde al cuore pallila veleno- 
fa fiamma di quelpotentiflìmo affetto, per 
cui non fien piu padroni di fe medefimi , 
fin’à che non incorrano in qualche errore , 
per cui e quelle tali, e fe stefsi traggano in 
precipizio, le rcligiofenon debbòh rimirar 
con prontezza per non le tentare, e traua- 
gliare . le fanciulle vergini , a’matrimonij 
delle quali non polf.iho, ò no debbiano a fpi 
rare , del tutto non riguardino, e le atte à 
eflèr lor conforti rimirin come altro facen 
do, c modestamente, si per non render fo- 
fpetta la lor pudicizia , sì per non tratiaglia 
rei parenti d’elle, e sì per non le fare infii- 
perbit della bellezza, mafsime fe i ntei uc- 
jnilfe^he poi le Haueflero per riióglijperche 
troppo farebbero ardite verfó efsi.che i fan 
cinlli non riguardino lafcitìamente , non 
haurtt a dire , douendo efsi rifpettargli g.e 
neralm ente, come fratelli jmà piifr lo dico,à 
cagion che, auuertiti , n’habbiano à rende- 
re a Idio, e alla lorcofcienza più éfactara 
gione,fealcremcnti faranno . Auucrtifcan 
dunque di no far dire altrui ,chefivoglian 
tra<igiig»iVè,obere le perfine co gli octhij 
rifpuardahdo co in folenza, e sfacciatezza. 

E s'io così dico in generale , debbono anco 
intender d’hàuere à fuggire i cenni , i filfa ; 
menti, egli accompagnaméti,che fi pofibn [ 
fare àgli occhi j,oco’leppi , che i latini di» 
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con palpebre, o con lp ciglialo co l capo ne » 
Con le parole,o con le mani * Il guardar fot 
tilmente lecofe belle altrui, come i vefii- 
mcnci,e gli ornamenti delle cafe, può ben’ 
efler fenza biafimo di mala crean /.a $ ma b 
fogna ftar*auiiertitOr che non paia qualche 
atto ne gli occhi j , che moltri inuidia, o di- 
fpregio. E’i badar 'arduamente ne gli erro 
ri altrui con curiofità , feguitando con iglt 
occhi j per le firade,pcr le carnei e,c in qual 
fi fia luogo t< non è bei cofiume fuorché in 
queir che gouernano. 11 guardare in trauer 
lo, e con fierezza non conuiene a* Gioua- 1 
ni, fuorché in qualche honorata occafione, 
oue faifogni contraltare . Non fieno gli oc 
chij volubili, e vagabódi, che hor qua, hor 
la vadan baleltrando perche e cofiume da 
pazzi. non,fien filli a terra , perche è da fo* f 
fpettofi, e traditori . non fieno fporti all’in 
fuore, nè palpitanti, maflìme co 1 chiude- 
re;, & aprirci leppi ; ne ftupidi , nè appo- 
fiati , ne impudichi : ma dimofinno pia- 
ccuolezza , quiete , amicizia , e mode- 
fiia , doue bifogna conuerfare fpezial- 
mente . Qijei , che faranno di viltà cor- 
ta , non fi curaranno di molto mirar que* 
fi*c quello ; accioche , non raffigurando i 
conofcenti , e non Calmandogli , non ne ' 
acqui fimo maliuoglienza . Quei , che fa- 
ranno profeffione di Keligione , di vita 
fpirituale, e di granita , non daranno l’oc- 
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chio a cole profane*-» non fi fermeran» 
no à vedere fpettacoli , fuggiranno il ven- 
dere cole atte stentare l’ira, o'idelide- 
rio, e limili. 

Le ciglia non vogliono elfer contrat- 
te, perche inoltrano ira , cattiui pentì e* 
ri , ecapercità j nè troppo inarcate, per- 
che inoltrano ilupore , ò arroganza , ò 
fcherno. . , 

, v . II nafo debbon tener purgato , e poi 
fuggir gli odori fatturatile comporti , co ; 
me anco le puzze , per cagion del ceraci- 
lo . 11 parlar co*! nafo , malli me fchernen 
do alcuno, il ronfiare, & limili fono co* 
fesì fconcie, c brutte * ch’io non nè , 'par- 
lerò altrcmenti . Starnutando , & eflen* 
do fatatati , han da rendere il fatato-,, 
e, fé altri rtarnuta , debbon falutaré, ò 
con la voce, ò con la riuerenza del ca-r 
po , ò del leuarfi ;in piedi , cioè con la 
voce, fe lòn pari, ò minori, ò con la ri» 
uerenza , fe fon maggiori . ma , oue il 
nome D’I d i o fi ricordi nel faluto, fem 
pre s’ha da feoprire il capo . Sforzarli di 
immutare , ò fingere di Itarnutare , per 
farli falutaré,. è colà à punto conuenicm 
te a’ bulloni , ò limili . tener lo ftarnu» 
>to , che fa impeto, & impedirlo è peri» 
colofo, & da fuggirli, maliime che non 
diroga punto alla ciuiltà de’coftumi, quan 
do è naturale 

I" > Fuggi 


, r f U *D/0/f. Cioutnilì 

Fuggiranno poi di polire,© li fciar legua ; 
cìe,come lcdòttoe dopoché faccende , o di 
poco giudizio, o di poca honeftà;e non ccr 
dìin di colorirle co arte ;.ma lafcinle così: 
come vuole la lor compleflìone j acci oche 
non fieno huomini ftolri, e femminili, e in 
jvil-tii’vcrtgano auanzati da molte donne, 
laggie , e vivili . 

\ Le orecchie debbon tenere i Grouam 
nette* e delicate: i perche altrinjentifbnnq- 
-Ichifo vedere . poi dfebbon 1 hauerle pronte 
à vdir le cofe honelte, e vtiii : e ritirate dal 
l*vdir vanita, e cofe^che, per hauerle vdite, 
pollano efler loro a llurbo di mente . 

La bocca non doneranno- tener sì ftret* 
ta>chc pàian dùbbitar di non aflorbire Tali 
to altrui, o dileggiar chi chefia. lo fpefio 
sbadiglio moftra vita oziofa , poco penile- 
roj o infermità, o haucr patito difagio,ed c 
brutto, quando non è necefla rio. quando 
è neceflario>s*hada riguardar che acirco- 
ftanti non faccia faftidio, co*l fazzoletto , e 
poi Irdeefai’ilTegno della Croce alla boc- 
ca. Sputar lenza n ocelli tà nòli contiene; é 
però propriamente ciò fi. Tuoi dire fptirac- 
chiare, quali fputar per atti. Sputare addof- . 
foaltruLo per burlalo per ingiuria, è brut 
tiflìmo 5 ed è vn’imitare i farifei , che con 1 
quella forte di lVherno . belarono il N. S.’ 
fputar per necefiìtà non c proibito in luo- 
g9 nelfuno,.ne anco i 
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leggiero peccato è in prouerbioj.ma pure 
innazi àgli Altari non (I debbe.poi,ouun 
che lì (putì, è da ingegnarli di volgerli in 
parte remota da’circofhnti , o almeno di 
scarpicciar.lofputo.edoue nèfvno, nePal 
Itro e lecito , come a Prediche a lezziom, e , 
limili, doue è calca di moltitudine, s'ha da • 
vfare il fazzoletto . . - 

I II morderli le labra,e lo fporgérlé in 
fuore, ifprimendo gli atti de’mattaccini, o 
id’altremafchere; per elfer da matti gran* 
idijafciarò da partejnon péfando anco d*ha 
uere a fcriuerc a’fanciulli,o alle perfone di 
niuna confi dera zi onc ; fe ben* io fo , che vi 
ha de’giouani ,che vfano quefte,.e limili, e 
peggiori creanze, come il gonfiar leguan* • 
cie,cauar fuor la lingua, fiorcer la bocca, e 
cai cofejlequalidarcbbcr,chefarea vn Pii 
nio.fe le volerti raccogliere, e a r n Giuue* 
naie, Tele voJcfsi riprendere: la dou’io fon* 
ititelo piu à dir del decoro da ofleruarlì, 
che delle cattiuecreaze da fuggirli, le qua 
•li per auuentura imparcrebber volentieri 9 
s*io ne faccflc difeorfo * perche non 1? -fp- 
guitaflero.. r 

Tenerci denti rugginoli percoli dire, 
non conuienc a'Giouani , ma ne anco por* 
re Audio in raschiargli, brunirgli^ imbian 
cargli con ferri , o acque, o polueri, o pez* 
zettej cofeda donne . Dell' vfizio de la . 
lingua non ho da dir qui , mapiùda ballo. 

i .... Il : 
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Il rider , quando non ridono gli altri , 
può fareinfolpettirle perfóne , che tu non 
le sbeffi 5 e però s'ha da render la caufa del 
rifo, o almen s*ha da finger vcrifimile.il 
non ride^ quando ridono gli altri con aper 
.ta cagione , c da humori particolari , e mo- 
jftracittiui penficri,ò fauiezza contr’a tem 
Spo. il troppo ridere e fegno di pazzia,il mo 
defto d’allegrezza. E però vedano etti, 
quanto ftia bene il disfarne la pcrfona 
per il rider , e dire oime ch’io crcpo , Non 
lofio piu, e limili. 

Premere alcuna perfona co'l mento , ò 
apuzzarlo con la mano ,o co*l contrar le 
guancie , non è altro , che contraffare i bab 
minij coftume da lanciarlo a’buffoni , & a 
tutti quei , che fttazian fé ( come fuol dir- 
li ) per dar piacere altrui • 

Il por grande ftudio in acconciarli , e far 
fi acconciar la barba , e nutrirla con arte , 
non è piccola vanità, ma non biafimo già 
il pettinarli così efla , come la chioma per 
quei, clielVfano, non ottante quel ,che di 
'lopraho detto; si per la dilicatezza, come 
anco per la Paniti . il farli poi rader la bar- 
ba^empre che vn poco appare, per non pa- 
rer di pattare 1 Tedici , ò 1 diciocco anni , mi 
par, che fia cofa da chi ha piu il penderò al 
le ciancie , che alle cofe importanti : e dai 
falera banda il cercar di farla venire mnan 
zi con acque ih Hate, c con colè violenti ,ed. 

atti 
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attea muouer qualche catarro , mi par da 
huornini poco prudenti . perche bi Ibgnaro 
tii cofe^che ogn’vn fi cocenti delia fila com 
pléflione* e, doue manca, ò bellezza, ogra ; 
zia , fupplifca la nobiltà dell’aàimo, la vir.«ì | 
tù, la bontà, la fcienza^e la creanzate quai 
co fé fono atte à far, che fieno ammirate 
quei , che in natura paion molla , non che ? 
gli sbarbati , ò quei, che hanno lafbarba ca ; 
fpnnalj ò arruffata', to pezzata m/i t\\ 
Le fpallq reggeranno in tal manierale ; 
paian cótrapelatq ,non ne abbacando vna, 
e l’altra alzando, quali che voghan parere 
ftroppiati.fenz occalione abballarle moilra 
Tiltà,e innalzarle lupcrbia,eprofopopea é. 
chinarle ali* innanzi fa dilparutezzar £ fé 
ne debbon guardare, per non parer gobbi, 

|6 vecchi) auanti al tempo percuoter con le - 
ipalle alcuna perlòna , e coll urne d'alcum 
ammali. .*!■■ 

! Le braccia no hanno à gittate alfinnazi 
nè tutt'à due i vn tempo -, ne vn per volta, 
fe non fono in acqua à notare . il volgerle ; 
dietro a le reni è proprio de’ ladri , quando 
nascondono i furti , e fi dcbbeiafciare a’pri | 
grani , à cui lòn volte à forza da' minifiri 
delia giultizia . il tenerle giu pendentif di 
fiele hn 1 alle* cofce , dimoltra dappocag-1 : 
gine , e poco penfiero . gefieggiar con ef* 
le in atto di combattere, fenon Ve oc- 
calìon di ùhirma, o di gioco , il quale 
Un >i ciò , 
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ciò ri dileggiale cóla da infuriaci, tenerle .* 
croce, o foprilpetto, o lontane dal petto d 
gdloda chieder mi feri cor dia > ne s’hx dai 
rfar fe non incafoedi necefsità di chieddtj 
Ja vita per amord’Idio; la qual necelsità 
nc'giouani farà Tempre brutta in combat-, 
ten do a gì urta guerra, mafsime con infede- 
li. fe haueder commetto alcun peccato con- 
tra H Chiefày control fuoPrincipe,cohtra 
la Patria,o contr*iiPadrci non farla .brut^ 
ita; ma honefta, e lodeuole. in rpièfiopcto, , 
fi come in ogn’altra cofa. > chebabbca qual 
che parte di Religione,!! reggeranno fecarc : 
do Prfo della lor patria „ e prouincia > purv ; 
che approtMto dalla Chie fa Cattolica. . 

' -i Tenerli in (eno le mani è ben fino , per 1 
lccaufm ch'ioTendo nell’ Apparecchio^ pri | 
.molibro della Maniera di ftudiaiej alla rio | 
prefaManiij maèfconueneuole a oueufieijì ’ 
perfone,che non ti fien parenti* ci od pareti j 
ti ftrettije dclk’iftefla famigliaycheteto ha - t 
bita:percheparco.fa da feioperatf, da infer, 
mi da recchi.j, e da prefi dal freddo > tener-, 
lea’fianchi, maxime tutt’aduc , è atto da 
br^ui dìafpettOjChe a Ibi fogno di combat*; ; 
berli fuggono . tenerle auutnehiate., inaisi ; 
mefopr’i ginocchi) è da fotfantonii tenér- 
le ne’guanti fempre,mafsimcia cafa,e nell 
fare alcun lauoro.è cofa d^eftrcma infingar 5 
daggine^e che moftra delizie fanciullcfche 
ma nel reftoè vtilepcr la fanità, come ac ; 
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cennai poco innanzi . tener nell* vn*dcll c 
manico fazzoletto, o alcun pomo odorife- 
ra mazzo di fiori c &no; ma non molto 
diccuole a*gio«ani ritirati, e che vogiion 
far profefsion di grauità Mirarli le mani 
per vfanza,e no per bifogno, quali che fpec 
chiandofi in effe 5 come loftropicciarlcjn. 

fieme, o fregarle al viiò , 0 batterie infic* 

me/o fopr vna tauola, o libro, o altra Coiài e • 
come anco pigliarli con effe le ciocche de 
capei Ir, ola barba,©! collo , o le ginocchia 
o le polpe delle gambe , o fonare il petto 
quali vn tamburojo farle coricane, c far eoa 
effe rimbombo : tutte fon cofe da pedone 
feeme. ne fon piu lodcuoliii mifunrfi le 
membra co! palmojl'àuuinchiarfi vnbrac* 
cioio vna gamba * Faggauignar vn legno , 
o vfciojomuro fetiza cagione ; menar de 
bugni al vento o voltarlègli a le fpalle » 
che fi dice far manichettOj e s vfa in negar 
qualche cofa dalle perfoncclledi poco ho* 
nore . il batter le palme per dolore , è cola 
da donne di poco animo^ c non da Giouani 
toraggiofi. Finalmente la mano è membro 
fctceUente , il quale* non ha neffuno altro 

animalesche rhuompja cui è dato per ope 

raf cofe ho^farè pòco mé che fi fi cn quel ( 
le, che efcon'dairingegnio.pér efeguirgran j 
parte dcMefideri dell animo , è delle virtù 
della mentc> e per procacciar le cote necef [ 
farie : onde merita , che fe n’habbia cura J ■ 

onon i 
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0 non s'adoperi vanamente y come notaro 
alcroue » 

11 parlare poico'gefti dèlie mani , e col 
ripriego delle dita fu veramente tremato in 
gegniolb ,.c vtilc à molte cole r che bilo» 
gnano allo guerre* e nelle conuerfazio. 
ni pericolofe * come puoi vedere apprefc 
fo Àlcfandro da Alefandco , e Giouambat- 
tifta Porta Napoletani ; ma hoggi, pare à 
me, che Ila rimafto ne’furbi, e però fi di- 
ca getti furbefehi 5 lì come fichiaman ger- 
ghi, furbefebi , & parlare in gergo l’vfar . 
vocaboli comporti di vario linguaggio* che 
non s'intendono fé non da' furbi . le quai 
colè fapcre io non biafimo , perche è buon 
di faper tutto qpello , che fi può fapere * 
ma biafimo l-vfarlc, per elTer vitupercuo* 
li* eia man di perfone infami - Anco il 
geftcggiare * o ver giocolare con le dita 
è peggiore t perche , oltr’a l'eflèr fotrol 
medelimo genere , e del tutto inutile, fuor 
cheàque', che ne fanno profeflione per 
le piazze , cauando i danari di mano a'ba* 
lordi . Tenerli. le dita in bocca * 0 morder 
le, o difegnar con ette colè difonette , s'ha 
da fuggire*. 

Tener l’vgne lunghe y e non dilicatee 
tozza cofa: ma ilperderui vn mezo gior 
no per volta in tagliarle,, rafchiarle ,ebru 
nirle, ha troppo del diliziofo . 

' 11. dar di petto in percuotere alcuno-, e 

1 vfan 
1 
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vfanza di leoni , o di causili ammaeltra 
ti alia battaglia, lo (porgerlo in fuore ,o te 
nerlo (coperto , ancorché li a mel maggior 
caldodeiranno,è da perfone difonefte* 
il ritrarlo in dentro, puntando con gli of- 
fi delle (palle all* infuore , o coM capo , è 
da montoni , quando vanno à ferirli • per* 
cuoterfi il petto per baia e vn beffar quel- 
l’atto Reiigiofo di quei , che a Idio chie. 
dono venja . percuoterlo ne’ dolori , c 
da difperati . premerui (òpra. qual fi vo* 
glia cofa mi par che tenga vn non lo che 
di beftialità , fé non lo comanda qual- 
che vrgente cagione , come fu quella , che 
sformò Hercole à premerli Copra il petto 
Anteo;, finche m.andaQè fuori lo Ipirito, 
non Io potendo vincere in neffuno altro 
modo . 

Lo fpprgere in fuore il' ventre e da Hi-, 
clropichi, die lo fporgono in fuore mal gra 
do loro ^pagando per il piu le pene del- 
i'ingordigiaj e molto bere ; ed’eda per- 
fone , che fon di grolla pancia , o per na-» 
tura , o per la^crapola negozio . quelli fo- 
no in gran parte tuffati ; ma chi lo fpin* 
geall infuore lenza cagion neceflaria^ e 
honefhuda indizio di mente mal lana . , 
ed* incitamento à di fon ed à • la qual co- 
fa fa conofcere , quanto lia brutta que- 
lla foggia venuta da certi anni in qua , 
del far con la bambagia, & con altri ar- 
gomenti] 
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gomentiquel che, non Fa la natura, o’I di» 
(ordine del cibarli > dico de^eccini, epan- 
cini,poiche bi fogna, clie io quefti libri tm 
pia di vocaboli popolare(chi,s*io voglio ef 
fere incelò . il dimetterti ventre, cioè riti- 
rarlo in dentro , il che non fi fa lenza far’ 
come vn* arco delle reni * ènoceuolc alla 
famta, e non (odo chepoflfa giouare alla 
.Ciuilta de’eòftumi . Sonarlo con le roani, 
quali che foflTe vn tamburò,è si (concia co» 
fa, ch’io la pa (fimo in Silenzio, come alca 
«eattre,fe roi»oa vedelsi ,-cheakuni gio-ì 
uani le ne compiacciono; fe io dico, non ve 
deTsi talhorajil quale non l’haurei a vede*- ! 
re, perche conuerfòpoco in pnblico.o in 
luoghi , douefi fa tribbio , sì per le raieoc- 
cupa zioniisi per il poco guadagno,che vi fi 
può fare . Drufciaranco il ventre có la ma 
no cdifonefto: c'1 premerlo , con le mani, 
ócon altro conuiene a punto a coloro, ! 
quali vi hanno dolore Ma d’altre cofe,che 
shanno da auucrtire intorno al ventre, di- 
vo a piu commodo lungo; fi come anco in- 
torno ad altre membra , delle quali non di 
co a dello abaftanza , o al tutto non dico 
nulla , come delle reni » 

parti vergogno fe, cose dcttc,perchc il 
prim’Huomo , per il peccato , fe ne comin- 
ciòa vergognare, non riTendo in ette, come 
tali, vfizio alcun vergognofo; eanco,pcr- 
dici figli d’ctfb prim’Huomo, per ailtri pcc 

cari. 
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«ti , piu fé n’hanno da vergognare,dtbbo- 1 
•oo i Giouani tener copertelo que*'panni , 1 
Scoprimenti , che portano i comuni habidl 
^eila patria , e profeflìon di ciafcuno, e dii 
tal maniera # che mai le fcuopran pure a fc 
ftefsi # lenon per neceflìtà,o Vmedici # fej 
caufa vrgente ve li Ipingc, bench’io credo J 
che non vei’haurà da fpioger caufa vcru# 
na # fe vizieranno parcamente, Ibbriamente] 
temperatamente, e pudicamente , cóm’io 
gli ho amiti oniti ne’iibri paflati . faccettar 
pur^non che altro, di voler maneggiarle, o] 
co la lingua dir coliche importi quello, è 
vitinifsirao allefccllcratezze, che di qui« j 
4 i nafcomyJelk? quali mi pifferò lènza di 
re altro, non per conto de’giouani , acquali] 
bifognarèbbepur dirle j ma per caula de*j 
fanciullijOfdelle donne, che potrebber Jegf 

gerle l Principalmente'dunqueingegninfif 

i Giotuni ,e yforzinfi di penfarei cofc hc-i 
roiche,grandi,magm£iche,honelte, e lode- 

noli^ di veder delle fintili # poi di fchiuar 
le parole oziofe,e gli atti brutti 5 c vltima- 
mente di contraltare ad'ogni vii fatto , che j 
le fozzé' tetazioni richicddTero, co*l durar 
fatiche gradi, *e afsiduc,n’ó mai danno luo- 
go alle variita : perche altrimenti farebbe^ 

vani ì precetti, c gli>uucrriméti dèi decoro 
citeriore. Quindi , vedendo atti lordi ,0 
vdendo parole difonelteiadirinfi c6 gli Au 
tori, perche (èco no s*auuezzino, le gì k per 

— atemi 



alcuna caufa, non fuflè lór Iecito,cotne fa» 
rebbel’efler quei tali perfone porte infi- 
gnoria,precipitofe,ò crudeli : perche allho 
ra debbon finger di non intenderete laran 
no. Tuoi pari,ò mmori ; debbo» riprender» 
gli,o anco battergli, fc hanno fopr’effi au- 
torità , ò almeno ammonirne i lor padri, o 
gouernatori, ò maeftri moftrandone fde* 
gno, e cruccia'* Marni domandarannojc 
s’ha mai àburlare,poiche par, ch’io.voglia 
proibir quel , ches*vfa per tutto,; mafsime 
che fi purlir s'acconuien piu alla giouen- 
tù,che’à niun’alcra età . Io rifponderò, che 
s’ha da burlare , ma honeftamente; com’io 
dirò à piu proprio luogo. Ne importa à me 
fé vprran fare, à lor modo , poiché n’hanno 
à render conto al T ribunal de T ribunali , 
non à me, il quale,mentre ammonito i gio; 
uani , ammonifeo me fteflo , parte /perche, 
non fono ancor vecchio., parte, perche fon 
foggettto a’medefimi pericoli, a’quali log- 
giacciono efsi . Quei, che vorranno Fare a 
mi.o feqnoj porranno ogni opera di. procede 
rè c£si hqneftam ente,e d’efortarui i nc ita r? i 
ui,e fingermeli altri, per queU.ch’io 4iéo 
nel quarto libro della traquiUipà dell’ Ani 
mo,al nopo precettò, e cosi maggiormente: 
meriteranno , che Idio gli; aiutiioelle fpc, 
vie , eflendo vn laldifsimo fondamento 4i. 
tutte le virtù,e lodeuoli coft umi nella pur 
riti de’penfieri, e neirhoneftà del procoj 
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dcrej poiché per quella fi concilia 1 amici*, 
2ia de gli (piriti beati,c per quella la beni-l 
uoglienza de’viuenti. E per finir quella 
parte, dico , che igiouani fieno auuertiti 
di non fi metter le mani alle parti coper- 
te, ouc fien perfone,nè anco fi aliaccino,o 
, dacci no g?uL»boni,òcal£e,fc non fono tra* 
Tuoi intimi, e n’hàno eftrcma neceflìti, per I 
ifcaricare il ventre de gli eferementi , e la I 
vcfcica dell’orma : le quai due cofe è noce! 
uolc il ritenere. Altre cofe limili , prego i ! 
giouani, à voler’intendere da le medefimi, I 
òcauucrtit le nella vita morale, c ci uile-| 
perche io non voglio (tendermi piu in quel 
fto propofito , per quel, che diflì di fopra. 

Nè altro m’occorre dir per i’oflcruanza 
del decoro di qual fi voglia membro parti- 
colare idoucodo difeorrer di quel di pid 
membra inficine, c di quel,che da più mem ! 
bra procede ne’due feguenti capitoli ì per»] 
che , verbigrazia , il correr non c de* piedi 
foli, ma delle gambe, del contrapefo delle 
braccia , e dei mouimcnto di tutta la 
perfona 5 come il toflìre non è 
della bocca (bla, ma del pet 
to,dcl polmone, e del 
le fauci, co’l mo- 
«imcntodi 

j tutto il , 
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COME I GIOVANI DEBBIA NO 
§jfer»4re il Jtcoro ncgtfli , e miti menti 
dell* perfetta. Cap. il Ih 

i 

A *<5iouani no couicnc il giacere.e maf 
fimcairingiùjfuorchc nel letto, Tho 
rc,che richiede il fonno,ò l’infermità? ca- 
cche fieno infermi, quando giacciano per 
malattia^ dcbilezza,ò accidente, fe fono 
a]termin di conolcer quel , òhe conuicne, 
debbon giacer per lato verfo le perfone cir 
collanti, e con la per fona egualmente difte 
fa, e coperta . Oue poi grande infermità c© 
mandi altrimenti, le leggi morali -non han 
no luogo ; fe non che i Giouani debbono 
auuertir d’hauer,potendo,intorno parenti,' 
e familiari , per piu honefti, e ficurtà . 

Sederli conle mani fotto,è bruttiflìmo; 
con le gambe fbfpelc.-è nociuo ; cò’I batte» 
re i piedijda paralitici,ò da infreddati, ò da 
chi vuole accennar qualche perfona» met- 
terli, fopra in fedendo, I*rn pie fopra l*al- 
tro, ò fopr’vn ginocchio , non conuiene, fe 
jon per infermità , o nccelTità di far qual* 
che lauoro di qualche arte, feder <on le ga 
>e largherò incauicchiate,ò co*l percuote - 
e i piedi infieme,é modo fconcio.il dime* 
wrfi, mentre fi fiede,è dllbnefto.il volgcr- 
fi in qua, & in la fcriza pofa , e da fanciulli 
i ulauuerzi , £ però tai modi, c fimi li fug 




girann® 



* 



’uam. 


Ì 7 1 


girannoi Giouani. Seder no debbono.oue 
i maggiorilo pari ftieno in piedimè anco fe 
der tra’vecchij , ò gradati fcnza legittima 
cau fa, o fen7’efler pregati per alcun ricet- 
to ; ne da feder fi dcbbon leuare innanzi à 
gli altri, fe qualche necedìtà non'jgli chiede] 
altroue, della quale diranno a’ circolanti , I 
t> a vn de’piu vicini, che lo jfcuft appo gli al I 
tri,quando fi trattafic.o ragionafle da rno. f 
o da piu di cole importanti , le quali fuflfe 
male interrompere . 

Stare in piedi fi debbe co la perfona drit 
ta,e fcnza moaimenti difdiceuolf, per non 
contraffar mattaccini , o altra forte di ma* 
fchcre;e verlo le perfbne, per quanto è poi 
fibilc . e fopratutto s’ha da fuggire i*impe« 
dir la villa à chi guarda verfo qualche cofa,| 
fegran necefliti non vuole altrimenti. 

Il caminar vuol'elTer mifurato dalla qua 
lità de’genozijjfi che lìa veloce, o tardo, o| 
»ofato fecondo’l bifogno:ma per ordinario 
ne’giouani è lodato anzi fpedito che no . | 

Quando però fieno con vecchij, o comi 
donne ,debbono andar lentamente,hor VM j 
>oco innanzi per far far luogo , febilognaJ 
ìor’vn poco in dietro,|>er fnoftrar minori-] 
tà,e riuerenza. A’maggiori d’età,di nobil- 
tà, di ra!ore,di Icienza, di bontà , di giudi- 
zio, di nòme,o di meriti debbon dar la mi 
delira^ che cosi s’vfa per tutto, a Siena pe« 
fòli ritiene anco del collume antico, di 

H t dar! 


i 




i 72 *Pe Cefi. Ciouenili 

dar U man del muro, (fa destra , o (misera» 
perche i maggiori vadan piu fi curi ,epiu ri 
flettati j com’ io credo, che $‘oflcrui per tut 
to neH’accompagnar donne . Quando fon 
molti inficine , 1 Giouani debbon cedere il 
mezoa’msggiori , c anco a*pari 5 ricordan- 
dofi del coraun detto, che Thonorare altri, 
e vn'honorar fe steflo ; benché non fia me- 
stieri tra*pari,che facciano alle braccia per 
le strade, per mostrar creanza di cedere 
Tviio allaitro . 

11 pafieggiare in Chie(à , maffime quan 
do fi celebra qual fi voglia forte d’vfizio , è 
prohibito da’Canonij c quado fufle permef 
fo, debbe fuggirli , per rispetto del luogo fa 
grò. Per le piazze non è da vlàr molto fpef 
(ò, per i molti che vi conuengono , i quali 
impedirono , o fono impediti , con di foia * 
cer d'altri^ loro.nc’luoghi piani, larghi, e 
liberi non è forte alcuna di fastidio. Paflcg 
giar folo fi debbe, per penfarealie fue co* 
ie,e con altri per difeorrerc , o difputare, o 
i» fcgnarc, o imparare, o conferir d’alaina 
cofa . À’maggioii dee darli la man destra „ 
odcl mezo da principio^ non ogni tratto, 
che fi ripiglia} perche è cofa di troppo fasti 
di o,e non grata a coloro ,a’quali fi fa , per 
honorargli. Il che non auuertico già da vn 
Gentilhuomo, fu riprefo da Papa Clcmcn 
tc con gentil modo.-per che, inpalfeggian- 
do fcco, gli difle, Attendete a paleggiar se 
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za piu voltaruijchc in ogni modo fi vedrà, 
che io so Papa Clemente, e voi Metter Ta- 
le.Bastabene aunertir co’maggiori di non 
metter loro il piè innazi/H no pigliar loro 
la teste co'piedi, e no gli vrtar co*l braccio 

Correr fuor di ncceisità,non debbono, e 
mafsime in luoghi frequentati, e henoratij 
pèrche, oue non fi veda o fuga da nemici , o 
caufa di fchiuar pioggia, otai cofcjda fem- 
pre fopfpetto à chi vede . 

Le ginocchia per fornaio aunertiméto , 
non piegherano per adorare altri che ldio 
Trino,c Vno,Creatorc,c Cófcruatoredel 
tuttoòencheànoi inuifiMle. potrannole 
però piegare anco acanti , che fono in glo 
ria con intenzion che per loro preghino la 
Diuina Macstà.anco a Ile imagini ,che que- 
*to,o quegli r-ppre Tentano, con intc/ione 
d’adorar quella di propria,mera, & imme* 
chata orazione, e questi di fecondarla , ed' 
applicabile j come anco a’facramenti , isti- 
tuiti dal facratifsimo fuo figliuolo , Signor 
nostro, fecondo i modi, ordini, e riti della 
Santa Chiefa . fi che non le pieghino alle 
creature, come creàturc s , nò a Principi , riè 
2 chi fi vogli altro non ottante qual fi vo- 
glia legge, o confuetudine . perche di que 
ita vfanza è stato autore il Diauolo,pcr de 
trarre alla gloria di !dio ; dal qual Dimo- 
io non può hauerc origine cola buona. On 
de a’Pontcfici baciamo il fegno della Cro. 
\ H 1 c e 
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te nel pi* ginocchioni , & a ’ Vefconi ci in- 
ginocchiamo,non come à creature , ma co» 
me a Pontefici* & Vefconi , rapprefentantt 
h perfona di N. S. o adoperanti l’autoriti 
da elfo dataglbcome* per efempi© nel con- 
fecrare,o icomunicare.E però alcuni Pria, 
cipi Chnfliani fecolari.non fo,comc fi fac« 
cian bene i lalciarfi infinocchiare gli huo- 
mini innanzi. La onde vorrei, che lafciaflcr 
qacfto coftumea gli Impcradori de* Tur- 
chi j poiché. l’hanno tradotto d fe da* Graia 
.Cani di Tartaria, cda’Soldani di Babillo- 
|iia: c vorrei, che fi volgeflero alle scrittu- 
ite (acrcjouc ritrouiamo, che gli Angeli no * 
}ian voluto lafciarfi adorar da gli huomi- 
JÙ à gli huomini gran flagelli ha madato 
Idio^perchc adorauano i Principi.Maquc- > 
fia digreflìone ho fatto* per poter dire a* ? 
^Giouani* che * fc pur farà lor forza d’ingi» 
nocchiarfi .«'Principi fccolari per alcuno : 
àhufo , lp faccian con intenzion di rincrir 
la grandezza ecidio in que*Principi, e non 
j>er dar loro honore. d’adorazione . Anco ' 
non intédo proibir L'iDginocchiarfi a qual- 

che perfona, à. cui tu, doueflì chieder perdo } 
no d’alcuna ofiefa , maflGmc padre* o ma» 
dxe, fc la commeffion del Coaifeflbre fia ta 
le 3 perche quefto è atto Religiolo .In altre } 
occafioni fene guarderanno^ e piu pretto fi * 
metteranno à perder la famtà , le facoltà , 
w vitajC Thonor del mpndo,che acconfen- ,j 
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tan già 'mai d'adorare o dianoli, o maghi, « 
ftrcghe, o idol i , o principi infedeli, o altro 
qual fi voglia huomo% Nè è quello vn mio 
capricciosa comandamento diuino ,dato 
àtuttc le genti .bandito per tutti i paefi , 
predicato a tutt’i popoli , c intcfo di tutte 
lè nazioni 5 ma non per tutto ofléruato • 
però* fubbito che alcuno , nonfolo con le 
ginocchia, ma co*l pender rifoluto.fi volge 
adire llìonor d’Idio atte creature! , cade 
tra'ribelli d’eflfo , c dannati alle pene intcr 
nali . Quando poi vn fufic legatole sforza 
[toà dare fu le ginocchia dinanzi à Idoli, o 
principi , non c di momento# Pèrche baila 
non v’àcconfenta la volontà . Ma di quello 
à baftanza . l’inginocchiarfi in luogo alto 
1 per adorare, arrecando impedimento à chi 
le nel ballo, nonconuiene.co»vn ginocchio 
folo,è da farifei.prima ca'1 manco , che co’i 
dritto, o à contrariò non importa : ma con 
[tutt’a due fi conuienc'. Càminar con le gi 
nocchia ', fe non è per caufa religio- 
ni, è difdiceuole , per la cauti* 
già detta . il tenenti su le 
mani è coftume d’a* 
xiofi , e fpcn- 
fiditi.- 
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COMI I GIOVANI DKBBIAN 
corregger $ gli empiti naturali , e non na- 
turali » che sformano la por fona ^ 

€ moltfano i circofanti f 

Gap. T. 

C *> Li empiti naturali, comeche perfè ffef 
T fi non fien riprcnfibilr, o biafimeuoli 
nondimcnofcmpre, o disformano alcuna 
parte delh per fona, co me Stremare , il ri- 
dere, i! piangere , il finghiozzare , lo {tor- 
cerli, lo sbadigliarle’] grattarli;© moietta.] 
no , e fanno Idcgaare , o muouere a rifo i 
cir collanti, come lo ttarnutare, lo fputare, 
lo fucutare , il ruttare, c’i vomitare, o fan- 
no l’vno, e l'altro, come il to Ili te > ii freme- 
rceli filchiare^e*! proftendcrfi,eperòlepiÌ4 
volte Umili empiti, o difètti s’hanno a mo- 
derare^ malTimc quc’piu vili , cpiubiafi» 
meuoli,quando non Gemo per infermiti,la 
quale a’circoftanti fra nota , o- cui dente , o 
fi porta addur per ifeufa i come il vento del 
; ventre , il rutto , e’1 vomito . Cercaranno 
; dunque di viuerlani fecondo imodi,cheia 
fegnano Hippocrate, Galeno,MarfilioFi- 
;cmo, l’Accademia Salernitana, Taddeo] 
Fiorentino, e Giouanni Valucrdc» ma pria 
cipalmente ctfn la fobrietà, e temperanza , 

:c con la quiete dell’animo. Poi fuggiranno 
il conuerfar con perfonc , che niun conto] 

ten g ono 
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tengono della Ciuiltà, i quali pretto prcito 
conofceranno. Quindi auuertiranno d au 
uezzarfi à faperc , e poter refistere à tutti 
quegli empiti,perche uon gli habbiano à vi 
tUperare , ouc men talhora vorrebbero ; il 
che otterrano facilmente, co’l fuggir di no 
auuezzarfi le prime volte, co , l far qualche 
^poco di forza à fe fteflì . Vltimamente , do 
ucndo trouarfi in luoghi honorati tra per» 
fone importanti , come à dir nel tempio al 
le prediche, o nellaccademia alle lezzio» 
ni , vedranno d’andarui o digiuni, o con lo 
stomaco non carico, maffime di cofc vento 1 
fe, acetofc,e vifeofe j ma con Thauer prefo L 
bifeotto, oberi cuoco lo,otai cofc conforta 
tiue, e leggiere con acqua pura, o giulebbi v 
ta,ò zuccherata, o vino fortemente inacqua 
to . Vltimamente, quando per forte auuer 
ri, che , non bastando gli auuertimenti , fi 
lentan muouere, o trauagliare, partanfi, ò 
per tornare,o per non tornare,lccondo che 
il tempori luogo,c la cofa prefente richie- 
de$ domandando licenza in voce,o taciti , 
cfprellà ,o intela, o anco pigliandola fenz* 
altro, fecondo l’v fo, e buon costume i ch’io 
non pollo addio venire à tanti particolari. 

E fe pur la natura vincefl'c all* improuifo , 
come potrebbe interuenire; attendano \ 
Giouanifopraprefi , fe i circostanti fingon 
di no fencire,o vedere, come in vero fi deb 
bejc così facciano cfsi.ma, fe fi ride da’cir* 
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cottami, òs’odon morti ; fi riftrigneranno 
nelle fpalle* moftrando di vergognarli . 

Hor 5 fé i Giouani debbono eller tanta 
circofpetti* quanto cfle'r dobbono in quelli 
empiti naturali ; di grazia vadan confide- 
rando, quanto ftia lor bene l’imitare alcu» 
ni fciagurati , & infoienti, i quali con arce 
procurano quelli iftefsi, c i ho naturali an- 
cora, come il baiare, jl nitrire, il miagola- 
re,il mugliare,il gracchiare,^ l’vrlare, non 
lènza accompagnamento di bruttifsimi at» 
ti per meglio moftrarfi cani, caualli, gatti , 
buoi,vccclli>c lupi . Sopr*i quali ouc no fo 
no ordinate leggi da* principi* ò dalle Re» 
publiche , per ouuiare al cattiuo efempioj 
douranno i Giouani ben coftumati elfer 
leggi à fe ftcfsi, c ritrarfi dal fentire , ò ve- 
der tai moftri fotto la forma humana.E pe» 
rò s’atterranno non folo dal non imitargli 
atti brutti , ma ancora dai minacciar con 
getti fieri* dal beffar con modi lconci, e dal 
gridare da cacci acori* e limili# 

CHE CEBLIMONIE CONVENGANO 
ò difc9w*e»guno a.Giiudui, Cdp, V I. 


L E cerimonie trouòla RdigiofaRiuerc 
za delle cofc facrerla vana adulazione 
le tradufiè à Thonor degli huominij e’ipo* 
polarefco abufo le ha fottomeflfe ad ogni 
1 viltà.Son per il propoli code cerimonie cer 
li te 
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Ite ofleruanze ne'coftumi ciuili , per cui fi 
rifguarda Tortilmente, e punralmente al de 
xoro, nelle parole, ne’gefti,ne gli vfìzij co- 
muni, & in lommancllacreanza.Peril piu 
le cerimonie fono aborrite da tutti gli huo 
mini occupatijvirtuofi, valorose vecchij i 
perche obligan leperfone à certi debiti, - 
da’quali par brutto^il ritrarfi, & i quali 
adempire fa perder gran parte del tempo, 
ingenerale fi difdicono le troppe à tutti 
glihuomini digrauità,o perla Religione, 
o p^r il Magiftrato, o per l’età , o per qual ;* 
fi voglia prerogatiua 3 ma non così a* Gio- 
uam, benché fieno per la via d’alcuno di 
quelli meriti : perche in lomma 16 moftran • 
riuerenza ,eoflcruanza verfo colóro, per * 
cui fi fanno : & efsi debbon Tempre tenerli 
da mcn de gli altri . Ma però le richicdon 
certa mediocrirà,pcr cni fi cooofca, che nó 
vi pongano elàtto,e continuo ftudio.E per 
tanto non imitaranno tutti Cortigianuc. 
ci, che vogliono Ipacciare il cerimoniere 
«/milioni de gli inchini, co’l tener Tempre 
in manali cappelli, co’l fare a ogni tre pa* 
rolc Rendimenti di mani > e piegamenti di 
ginocchia* con cento ghignati, e baciar di 
mani, e di veRi* da sbalordire ogni gran cer 
uello, e da infaftidire ogni gran paziente. ■ 
Non vifitaranno ogni mattina tutti gli ami 
ci, e vicini 3 non d’ogni coletta anderanno - 
àdare ilbuonpro*nò ogni volta che gii ve- 
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don gli domanderai! come Hanno jrioche 
fanno,come fien di buona voglia, che fi ral 
lcgran delia buona cera, che defiderano oc 
cafion di poter moHrar loro, quale fia la 
jferuitù, che con elfi tengono , e che gli co- 
mandino. Non per tutto , nè Tempre s*acc5 
pagneranno con elfi, o gli piglieranno per 
'manoso gli inuitaranno à cena,o a pranzo, 
iefimili. Non Tempre combatteranno per 
ivTcire vltimi d’vna porta , per ceder la man 
defira,o per fare i Tcruigi auanti à gPaltri . 
E finalmente non piglieranno a fcriuer lct 
tere Tenz’occafiòne a pcrlone occupate, o 
4* Te maggiori , per efercitar lo Hile,per in» 
filzarei prouerbij,perraccor le fentenze, 
per tefier chimere poeti che, e limili . Per- 
'che tutte quelle cofe,e infinite altre,di cui 
buona parte haragunato ilSig. Brunoro 
Zampefchi nelPInnamorato , al quale piu 
Jniègna le creanze, che gli Amori, conuen» 
5gono, Hanno bene., Ton lodeuoli, piacciono, 
e rallegrano i gentili Tpiriti; ma no in ogni 
tempo, ne in ogni luogo,ne con tutte le per 
fone,ooccafioni. E pero laTcinoi Giouani 
le troppe cerimomc da bandi, quelle fola- 
mente abbracciando, che alPetà ,eprofef- 
fion Tua fi conuengono, & al tempo vlàn- 
dole, che ne riportai lode . perche non in 
fatto fia bene à ?n giouanetto dodici an- 
ni il dire à vn di ventidue,o à questo dire à 
quello., Vi fon fcr4iidore,Mi potete coman 
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dare,Mi (Ite padrone , Voglio , che mi co- 
mandiate sépre,e tai cofe . nè anco mi par, 
che conttc-nga,chc vn frate,o prete, o mona 
co, già entrato in ordin facro fi chiami Ter- 
ni dor u’vn fe colare, o in nni’i modi gli vo- 
glia dar la man dcnvtra , ancorché in virtù 
lo fuperi . In vniuedale adunque confide* 
raranno 1 Giouani Io stato loro, e i meriti, 
rvfanze della patria» e le forestiere, e le ce 
rimonie gentili, e rurtiche, belle, e brutte „ 
antiche,e moderne, graui, e leggiere, nati* 
uè, e affettate, conueneuoli,e difconuene- 
uoli ; e di tutte faranno feelta ; fi che s 'ac- 
comodi n piu che fi può à Tvfo comune , e 
non trafeorran nel troppo , e di tutto quel- 
lo,chenon intenderanno, o di che non po- 
tranno far giudizio, verranno à conferir 
con perlonc faggie, graui, mature diferete, 
affabili , epiaceuoli $ come anco a imparar 
da'Hicordi del Sabba , da gli Auuertimen- 
ti Morali del Muzio., e da altri autori, no- 
minati ne'bbri adietro • per non dir, ch’io 
peniojche, leotòerueranno pure vna parte 
delle cofe , che qui ho detto fin’hora,edirò 
piu da baflbj n’acquisterannotal giudizio, 
che (aprano gouernarfi e nelle cerimonie, 
e in qual fi voglia altra cofa , la quale hab 
bianoa maneggiare in vita loro, non che 
nell’età della giouanezza . perche irTwge- 
gnio di metter’ in me*o cofe ytili , trala 
iciando le vane, e in mentre motòri do qua 

fi 
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fi cofl dita i pregiati volumi de’grandi huo 
ramici quali infegnano à tutti 

Q^VAI IfRECEDENZ'E A* GIOVANI 
scappar te»gaSiimaTt y o [premure ^cercar e 
0 mantenere j ; e quale fta U'yer* 

3 riputazione ■. Gap» VII.> 

fi i 

T Ra lèpri me cerimonie Abbono i Gio ' 
uani efler dcfli, cauti, e prudeti nelle 
precedenze, e fapere, che loro s’appartiene , 
il cercare, (limare, e mantenere lé necefTa 
rie,come il precedere a figliuoli,fiene harr* 
no,ea*difcepoli,fe infegnano, peralletiar •' 
glibene,eaTottopofti,feTonoin gradò di 
Signoria,, ò in Màgiftrato, perche faccian 
conto de la Giufttzi3..perchc,pcr tai prece 
denze, fecondo che faran conformi alla ra 
gione, aiaecoroy eali’vfopiuapprouato', 
dèbbon fard intender co le parole-, e co’fat . 
ti a qual fi voglia prcfuntuofo, e sfacciato, 
che airhonor loro volefie dirogare , come 
à perfonepubLiche, e riucrirc comunemen 
te . anzi quando folfe lór fatta forza , fi che 
douefler patire indegnità , e non hatieffer 
braccio da poter manrenerfi nel grado lo- 
ro^hanno da fortrarfi alla dcgnità , e fupe- 
riorità,rifiucando i carichi, fe ben bifognaf 
fe darne in carcererà confino, ò in efigiio. 

E cosi dico, Giouanr , perche non penfafte 
d’hauer’a metter fottolopra la patria , ò la 
H cafa 
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«fa vollra con team»* quali volendo ti* 
ranneggiare? perche, in gouerno publico*. 
à molti comune, bifogna,taluo!ta patino i ■ 
particolari,perchc,nó paca la moltitudine. 

% bei* veto* che à chi fofle nato di Re , ò di 
Principe , e per giuftizia fe gli doueflc il * 
reame* o’I principato, e gii dicelle il cuore 
di bene amminiltrarlo , debbe in ogni mo- 
do migliore foftenerlo. ma non così è in 
quelle precedenze di minor conto . Anco 
non doucte fpregiar le precedenze ciuili , 
meritate, e conucncuoli,comcil precedere 
a’minori d'età , di nobilume di dottrina . 

E però,fci minori in alcuna di quelle cofe 
vi honoraranno in par 1 a re ,in- fede re ,in an 
dare,à voce jò in letterre y non vene moftra 
rete fchiui, quali che indegni d’ effe, o fanti 
ftichi.Ma,fc in tai precedenze , non farete 
riconofciutida’minori spermio giudizio, 
e conlìgiio, folo vi darete mente per auuer 
tir , che cosi vi auuertircbbero gli altri , fe 
voi vi portale Icortefcmente . ma non per 
tanto ne farete fegno nò có gli atti , ne con 
le parole,ne con quegli feortelì, ne con al- 
tri, da quali potefsi loro clTer riferto . per- 
che le precedenze* e cerimonie non voglio 
no elfer nè ambÌ 2 Ìofe,nc accattate, nè sfor- 
zate. Del tutto poi- fpregiarete le inutili , 
come fon quelle de gli Epiteti d'élltr chia- 
mato Melfere,ò Signore, e maflìme in ter- 
za per fona , come à dir Vollra Signoria , 

Vo 


1 84* 3 V Cefi. Cjiouemli 

Voftr* Eccellenza, la Magnificenza voftra, 
e limili . Non dico a patto nefluno,che do 
uiate fuggir d’vlar quel , che s'vfa , ò è in 
abufo, fin*a certo termine verfo 1 maggio- 
ri, e anco pan;ma,che non vi curiate pun- 
iche gli altri i’vfino verfo voi. E fe altre 
menci farete, fi dirà, che tenghjate riputa- 
zioncril che non è meno odiofo, che ripre* 
fo,e biafimcuolc apprefib qual fi voglia na 
zione perche altro è Fefler riputato , e fti- 
mato.ealttoèil riputarfi,eftimarfi . Fug- 
gite dunque, che scabbia a dir,che ceniate 
riputazione, co 1 non tenerla in effètto \ e 
vfate induftria in far cofe , per cui la ven» 
ghiate meritando . perche volgarméce non 
altro importa il tener riputazione , che vo 
ler*eflcr riuerito da gli altri, e gli altri non 
degnare, come anco lo ftare in icertc ofier- 
uanze mi nute,e guardarli dal far cofe, che 
auuilifcano la perfona , fc ben poco fi badi 
à quelle , che auuilifcano l'anima . Vn,per 
efempio,che tenga riputazione, vi faluta 
rà à punti di luna^falotato, non vi rifpon 
deri,fe séte vn poco poco dt puzza fi chi u- 
drà il nafò co’l fazzoletto; c fe vede in ter- 
ra vn poco di pane più predo lo fcarpiccie- 
rà che lo pigli in mano . E io vorrei , che 
voi vi fcrnrafte à pigliare il pane , Io bacia- 
ftc , e mcttefte in vn murello , o lo defte a 
vn pouero , ò lo ferbafte nel fazzoletto , o 
lo facefte pigliare a vn fanciullo , o al fer 
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nidore , fé fhauete con voi. anco, che noi;, 
faesite tanto il gentile, che parclte dami- 
gelle di Corte , co*l tanto moftrarfi fchiu 
«fogni cofa j e ncifalutare , ò rifalntare v 
goutrnafte , come appretto decorreremo . 
anzi vorrei , che ri degnafte di conwcrfar > 
doue bifogni , con poueri , ed 1 artefici , e 
con villani, fe ben fotte prinripiiperchc voi 
honorarete loro, e loro non difonoraran* 
no voi. ancora il fare alcun lanoro in cala 
voftra di legname, odi muro , o di ferro* 
l’apparecchiar la menfa , i! cauar* acqua 
d*vna citernii rattettare vn*horto, e tai co 
fe non fanno perder la riputazione* come 
s* autufàno i goffi , defilali per pronerbio , 
fi dice effcr madre . Dico bene , che lon co 
fe da far perdere la vera riputazione * il be 
fi canni are in qual fi voglia luogo , l’af# 
fliggere imiferi, il beffare i lemplici,ii 
battere rn vecchio, il mangiar per le Ara» 
de, il portar di piazzadelle frutta fotto’l 
braccio , nelle maniche in feno , e nel- 
le calze , giocar co’fanciu Ili , e tai cole ; 
lafomma la vera riputazione non confi* 
fte ne gli sfoggi del vellirc , non nella prò* 
fopopea, non nel dar del Tu,dc PAfin, del 
Trillo ad ognuno., non ne lo ftorcer la 
bocca , quando paffano le perlone , non 
nel volere i primi luoghi , ne in Umili co* 
fe, che fono infinite appreffo gli feiagura- 
ti j di poco di lcorfo, e di niun configlio. 

„ per* 
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perche la' ri putazion vera , «degna confi* 
\c nella bontà della vita , e nella Ciuik-a 
de*coftumi , fecondo che infegna la ragie 
se» moftrano i precetti dc*làui approua 
*vfo de'giudiziofi 

DEL SALTTAKXì E ElJAiYTÀRJi. 
CdJ>o~ XIII»' 

Q Vanto al falutare, i Giouani debbo* 
fapcre,chc può efler d’obligo,e fen 
za obligo 5 ma il rifalutare è sépre con obli 
co; perche.fe ci fallita vn nimiroj vn infe- 
dcle^vn'infamc# porti rvfò,e*l buon colta- 
ine richicdèjche èà rifiutato > non che vn 
parente > VB*àmico»vn vicino» vn viandante* 
Il falutare altri poi dee farli con diftinzio* 
he»p.er diuerfirifp,ctti>maflime da Giouan» 
ja cui età è fofpettx di mille cofe cactiuc , 
le quali poflono intendcrfi nel falutare, an 
corchc lì- faluti à buon fine - In generale 
adunque non debbon falutare fconaunica* 

ti , infedeli,^ furai publici , perfonc infami 
per diloneftavita, donne nò parendo ami 
che di buona amicizia, fanciulli, c fanciulle 
Perobiigo debbon falutar pure in genera, 
le Le per iòne vecchie, le rcligjofe,. c le gra 
date , e tutte quelle , dalle quali hanno ri- 
ceuto, o riceuono , o afpettan benefizi) , o 
notabili commodi ; come i Monaci, e Frati 
di qual fi voglia ordine ^Principi,» Baroni , 
; 4 Conti 
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Gònti,Caualieri, Dottori, Macftri, Medi’ 
ci, Auuocati,e limili .. E ho detto in genera 
lc,perchex , intenda,che quelli due precet* 
tijl'vn negatiuo,.e l’altro aifermatiuo pof- 
fono hauer particolari eccezioni, perche, 
qon oftante il primo , dcbbonl’alutar l’infè 
dèle,che alla fede fi può ridurre , la perfo- 
ra difonelta, che fi può correggere , e’1 fan- 
ciullo, che fia figlio d’vn Signore, nò ottan 
te il fecondo precetto , non debbon l'aiuta* 
re il Prete armigero , e fcandolofo,_non il 
giudice ingiufto, c crudele, ne il maeitro , 
die infegna cofe. riprcnfibili , c indegne i 
perche imparino à conofcere i loro erro- 
ri, poiché anco i Giouani gli conofcono $ e 

t li correggano, fe vogliono cflcr nueriti , 
di tutto, i. Giouani debbon intender le 
caule, e làper renderle à luogo, e tempo,in 
trepidamente} perche fi fuoie hauer pcrin 
giuria, che tu cominci à falutare vnojepoi 
ti retti . La onde tana bene, che eglino, fe 
hanno energia nel dire, ammomlièro in- 
nanzi que’tali , i quali non vogiion piu fa- 
lutare, per prouar,fe,faccfTer frutto di cor- 
reggergli- 11 modo di falutare può effer ta- 
chopper la fola rincrenza dello feoprire il 
capone de rinchinarfi| c quello conuiene 
rerfo i molto maggiori 5 òper. il muouer 
del capo lenza fcopnrlo, e fenza inchini! c 
quello s*vfa verfo i molto minori, può ctfe- 
reefprdfo à voce, come Idio vi din il buon 

giorno. 
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giorno, Idio vi doni la buona fera , Idro vi 
dia buon viappio, Siateli ben venuto , Mi 
rallegro ,che fiate tornato fano, Buon proj 
fi faccia,Mi raccomando à voi,e Amili esc 
pijequcdo cònnicn e tramare nti,c tra’magj 
giori, ina famigliati, e co* minori ancora 
può eflère il modo vfitato, come quel , che j 
hora ho pofto; e quefto s ha da feguire,in- 
tendendoli , che ognuno lo pigli fecondo 
la Tua nazione, e patria • Finalmente i mo* 
di poffono eflcr troppo cerimoniofi , e afFet 
tati* poffono cfler nuoui , i nuli tati , efòre-| 
ftierijpoflono cfler difoneffiiviilefehi, Jimj 
ghi, e oJiofi ;e tutti s’hanno à fuggire. per j 
che nel falutare fi richiede modelha , ri* j 
fpetto,ciuilta,e gratitudine . e vltimamenj 
tc bifogna,che fia in tempo, e luogo, che vi j 
pofla eflcr refo il faluro , ò almanco non 
hauer à male^che non fla refo da vno , che ] 
parli co’l principe , ò Aia à vdir THuange» 
lio alla Meflar ne’quai cafi nonhauete adì 
efler così cerimoniofl , che n’acquiftiatej 
biafimo di poco accorti • Ri falutare i paril 
doueteco*! modo medefimo, che tengon 
loro, e piu pretto aggiugnendo alcun che 
di cortefla je i maggiori con maggior ri ue 
renxa. Se mi domandaffe,fehauetcafalu* 
tar certi,! quali non rifalutano 5 ma fi voi- 1 
tano in altra parte, 0 fanno (come dilfe 
il noftro Intendacchio , Accademico Ro- 
xo) l’aftroJogo, ò fanno rimpenficrito, ù 
A pur 
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pur mirande perfonc in faccia, e non ri* 
(pondono , perche s'auucdan , che non vo* 
gliono rifaiutare j Io vi rifponàerei , che 
rinafinito Accademico Sonnncchiofo, che 
molto s’mtendeua di tutte le razze de gli 
Afini., fu di parere , che i tali fi douetfero 
trattar da Afinom. L'intedacdiio non- 
dimeno hebbe feco vna gran difpuca, e, per 
«fiere molto intendente di tutte le forti 
d veeelii, voleua , che s’haudfero à chia- 
mar Geggie, per alcune proprietà di que- 
lli vcccili, che confcriicono con quelle 
di quelli nemici del rifaiutare . ma fu db 
ftinto dal Sottile Accademico Humoro- 
fi>, che Afinoni conuienc à tutti gli Afi* 
ni grandi , che errano per bcilialità ; e 
Geggie non abbraccia fe non certi, che pec 
cano per ignoranza , e Templi citi . eperò 
tutti infieme fi chiamano, e chiamaran? 
fi per Icmpre Afinoni ? -perche cosi fu il 
decreto di tre Accademie , cioè dc’Ko- 
zi,dc‘Sonnacchiofi , & de gli Humorofi, 
quando fi ragunorono per accorrmi oda* 
rei mancamenti , e difetti de gli Huomi» 
ni , alle proprietà de gli Aninuli . E per 
rò io non mai configharò i Giouani afa* 
lutare chi non ri Calma. Se mi domanda- 
ile , fe douete falutare i minori) dico, die 
fc faranno piu infieme , ò vero fermi in 
vn luogo , fetc veramente vbjigatij altre- 
menu farà per voftra bontà, e cortefia, 

pelli 
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nella quale (per parer di Socrate,eccelJen 
tifiimo Macftro d ogni bontà,© buon eoftu 
me ) è buon di vincere ogni altro Tempre,© 

di non eflTer vinto da ne{Tun*altro gii mai . 

| 

QjrALI ESSER. DEBBA IL PAR.LAR. 
dtGiotuni , con quai >0 cab oli lo c Ubbia* 
ytjlire , t con quali atti acconipa- 
g**rc • Caf. I X. 

I L parlare è vna delle Colè, intorno alle 
quali i Giouani debbo por cura piu che 
mezzana,e vfàre accortezza, e indnftria,di 
cui m’occorre dire alquanto;oltr*à le cole, 
che ne ho difeorfo nel terzo libro, allotta- 
ti© capo , e in quefto al pri mo , come ] anco 
jelterzo della Tranquillità dell’ Ànimo, 
àU’ottauo precetto . Auuertiran dunque 
principalmente, che il lor parlare Sanati» 
ìOjfìncero.purovchiaro.terfo, e : legance,pìa 
ceuole,traquìno,e giocondo, cioè per lufo 
ordinario} perche alle occafioni , bi fogna, 
che fabbian dargli diuerfe forme, fi chepa 
a mofirare ftnrbo, fdegno, crudeltà, pietà, 
compaffiohe > condjglienza,benignità}libe 
ralità/e qual fi voglia affètto , virtù ,e vi- 
zio ; potendo auuenir , che altri habbiada 
riprender,da gaftigare , da minacciare , da 
diflìmulare,e limili ; cosi parlando in per- 
ona propria .Cortie in quella d’altri, Cefi 
racconta Vn fuCccffo/vna lice,vna zuffa, va 

tra- 
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tradimento vna burla ,x lì mi li : delle 410! 
cofebifogna ftuHiar la Retorica d'Ariftoti- 
lecon le Parafrafidel Piccolomini , quel- 
la di Trapezunzio,^ quella del Vaie* , il 
quale marauigliófamente s'accomoda ano 
Rri tempi $oltr*a che tiene alcuni modi non 
mai piu (coperti da qual li voglia Retore. 
La voce per l'ordinario vuol* effer non alta 
da cacciatorLnè bada da monaci , ma tera» 
perata , eguale, e (onora con certo pieghe- 
tiole,fi che piu,omeno s’alzi ,0 s'abbafli, 
v lecòdo che richede ìlyropofito, poi è buon 
di (aperta inafprire , addolcire, adottigli»- 
‘ re,ingroffare,indebìlire., ingagliardire , e 
mantenere, (ccoodole note occorrenze, in 
' torno alla qual facoltà molte cofe poflW 
> vederfiappò Quintiliano, bendxe io Radi 
parere, che fu per i libri (ì poflà apprcnder- 
< t»e poco,c non bene 1 perche gli effetti del- 
la voce, non fi pedono affeguir fe non per 
la voce. E però viueranno temperatamele 
Perche in vnmodo Vener nuoce, c Bac- 
co . manicheranno à digiuno vna vòlta la 
fcttimana del cubebe con vuepaffole , maf* 
fime quei , che fon 'Seminati ci , e mafiìme 
nella vernata} crinalmente efercitaranno 
effa voce in legger pianamente , e Forte , in 
ver fi, e in profa, cantando con alta voce, e 
con fommeffa^ome anco praticando talho 
ta con per fonc al lfcgre , con le quali par im 
di varie cofej fprimeado diuerfi affetti, per 

i quali 





Ì ghi^elcfaucineacquiftino , I vocaboli vo 
gliono efTer facili i intenderli , cioè vfita- 
ti, honefti, (onori., pieni, piu propri j, che (i 
poflbuohauere, ò almeno trafportati con] 
grazia -, nel che attenderanno Tvlo comu- 
ne della nazione, e ftudiaranno i grani ma-* 1 
bei della lor lingua, come nella Tofcana ili 
Ikmbojil Dolce^e*! Giambullarij i piu ap* J 
arcuati vocabolari) , o pure opere atte à nu j 
;rirla copia del dire,e a dar fondamento all 
a facondia , come fon nella noftra linguai 
e lettere di diuerfi, delle quali yn giorno, I 
i vedrà vna mia cenfura,comcanco le ora» j 
doni, e lezzioni di diuer(i,e poi particolari 
ncnte lenouelle del Giraldi, e lehiftoriel 
lei Tarcagnota, le prediche del France I 
:hi no, tutte l'opercdel Fiamma, e limili, I 
atomo àgli atti, che debbono accompa-| 
gnare il parlare , non dirò altro , fe non ,| 
che fuggan quegli ,<he biafimarebbenoinl 
altri, e d’abbiaccin quegli ,che la natura^'] I 
comune vfo infegna loro, e io in altri I 
capiteli di queftol bro; tenendo I 
per vniuerfal regola, che 

gli atti non itprima- I 

no alcuna difo* I 

4 neftà , ! 

e non fi co no Ica 

; t - 1 ; • iiud'O M 
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DEL PROPORRE, E RISPONDERE 
4 dt’ comuni ragionamenti . 

Cap. X . 

jNtor.io al proporre, emettere innanzi 
varie cole, che occorrono nc*comuni ra 
gionamerrti > i Giouanifiaranno accorti di 
parlar con modestia^ con riferuo,fi che le 
Tue parole non tengano per oracoli, appref 
fo i vechij, religiofi,e gradati, starano piu 
a vdir, che non parleranno . douendo par- 
lare, faranno breuijC fuccinti j vfandogiu 
di uo in proporre, c rifpondere , ò replicar 
cole vtili,e friutuofe^àpropoficojcon ordì 
In e, con quiete, e piu che fi può con laddur 
re Taltrui autorità, pochiflìmofondandofi 
India propria «Se i difeorfi loro faranno ri 
mutati da’maggiori , ò anco da’pari . p« r . 
che fien molti,e giudiziofì 5 fé n acquieta» 
ranno , e mafsime fé fenton buone ragioni 
in contrario, anzi fi mostreranno allegri , 
c ringraziaranno i circostanti , che gli hab* 
Ibian fatti capaci di quel , che meno inten • 

I deuano : tenendo à mente , quel che vn’al 
Jtra volta polla loroeflerdi giouamento, 
ApprefTo i minori ancora non debbono vfar 
fu p eri oriti , com c fe gli haudTero per ferui 
dori , ò fchiaui , co’l parlare arrogante; ma 

piu presto mostrar gentilezza, bcnignita,c 

amore. Nel proporre adunque faranno cad 

I Mi 
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famigliar i , e ordinari) faranno geom. . . 

1 DÌriton . pi aceuoli ,e modelli ; che non vo. 
Blandite ogni cola loro, non ogni cofa pi I 
gì, no in mala patte , non ogmco^npren-l 
Idano , e finalmentenon in tutte mettanla i 
bocca Poi certe cofe bifogna mollrar di 1 
non intenderei mafsime quelle , che j>ot- 1 
?on portar pericolo à chi le dice, per no ha- 
Urie à prouareì per non fi "^"^1 
Iti ,cherhabbiano a riferire > pcr/be la I 
| facile, chepacifTcro^fsédo innoceti, fe dall 
onde fotti riferte, ò trapelalferoipcrh 
Sempre alcun mal peni vicino, «ale a » 
Ime i lungo dilli nel fecondo libro , alx.c.l 
l 'ODr’à tutto poi fi guardaranno dal rappor I 
Itar da vno à vn'al«o le cofe , che fenton di I 

Ireinbiafimo . ò pregiudiz.od.perrone^ol 

Id'azzioni, ò d'opere altrui, o » torto.» ài 

Idritto, che fien dette;perche quello e il pm I 

Ibrutto mende, che polla riero, larfiinvn 

IGiouane . Dico bene, che,quando fcntifte 
lo vedette, che alcuno inganno s ordiile co 
La la perfona,o l’honore,o la faco/ta , non 
lour dell’amico, ma anco del nemico; cope] 
Ira finta l’auuifarnelo , ò farnelo auuifare 

in fegretoì con lettere, che non fi «cono, 
ferffer per voftra ma no, 6 con qualche ftra- 
taeemma,purche ne retti auuifato , ettfot 

«La al pericolo,» fia in punto alla d,fefa 
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meglio ancora farebbe interromper le con 
giure,e nefandi accordi , ò con auuifarne i 
Padri,e maggiori de’Gongiurati, o anco la 
Corte, o pur co’l riprendere , o co*J pregar 
per Patnor d’Idio quei tali , eh* lafeiafler 
quei pcnficri , ò cò’l moftrac loro,thc porti 
no elfi maggior pericolo , (e vi rincorate di 
poter farlo . E iurte le tai cole fi mifiirano 

dall*importanza,dalfine,dalgiufto,eda fi 
miliconfiderazioni ; come anco dal luogo 
dal tempojdalPoccafione, e tai circoftaze. 
Ma il rapportar per feminar le difeordie, 
per fomentar le liti, per accrefcerle rab 
bic per far maggiori le guerre , per render 
le nimicizie immortali, per precipitar le 
famiglie, per metter*] n rouina le Città, per 
denigrar l’altrui chiarezza , per imbrattar 
l’altrui fama, c macchiar l’altrui gloria; ah 
quanto è brutto, e d’iniquo, ah quanto ne- 
fando,cd’cnorme l Egli è neceflario,dice 
il Noftro Signore, che auuenganode gli 
fcandolij ma guai à coloro, per i quali ver 
ranno . e farebbe meglio, che haueflcro an 
cora à nafcere,òchcmai nafceflero.-perche 
l’ira Diujna procede al gaftigo con palio 
lentouna con lagrauezza dc’tormentijde* 
fl4gclli,e fopplizij^compcfa quella tardan 
za 1 ah cuori diabolici lahi mente inique, 1 
ahi lingue di fuoco ! Verrà ben verrà be 
ne.il tempo Giouani fiotti, fubbiti, prccipi 
tofi,e indiicrctijche, per il voftro rapporta 

I * re. 
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re,vi condurrete, oae meritate Quanto fa 
rebbe il meglio, che vi metteffe ne’piedi 
altrui,econfideraffe,che fi dicon molte co 
(è à cafo, e molte ancora non volendo ! 
quanto meglio fareffe à difiìmulare gli al- 
trui difettai fminuire gli altrui errori, co*i 
dir voftro , à interpretare l’altrui parole 
nella miglior parte, e far per il compagno, 
e. per il vicino quel,che vorreffe,che facef- 
fe egli per voi ! E fé pur non volete gioita 
re altrui rperche cercate di nuocere? che ne 
cauate lingue ferpentine?che ne cauate lin- 
gue fracide? ne cauarete,che vi faran rotte 
le braccia, tagliate le gambe,e peffe le car- 
ni, ne cauarete, che non farà perfòna,che 
ben vi voglia ; che fi dirà che fiate fpie , e 
nemici del publico bene : per lafciar de’ ga 
ftighi, che Idio v*apparecchia. perche dice 
$alamone,a! vj.cap.de’Prouerbij, Che lei 
cofe fon quelle , le quali Idio ha in odio, e 
la fettiroaranima d’eflb deteff a, Gli occhi j 
fublimi , la lingua bugiarda , le mani , che 
fpargono il fangue innocente, Il cuore,che 
macchina penfieri pefiìmi , i piedi veloci à 
correr nel male , Quel che menti fce in te- 
ftimoniare, e Quello , che femina tra* fra- 
telli difcordie . Nè credo,che accada, ch’io 
difcorga, che, chi èin difgra?ia d’Idio , {fa 
tanto male, che no può (far peggio ; nò potè 
do far cofa, che riefca in bene,oItr\ì l’vlti - ! 

mofterminio de l’anima fua. Ma baffi di 

guelfo. I 
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quello. ^ Sea’giouani faranno rapportaci 
gli altrui difetciyò male opere con mal fine 
non vi dieno orecchici fingan d’hauer qual 
che negozio ; dican , che hanno da fare à 
corregger fe ftefli,nó che poffan tener con 
to d’altri ; perche ogn’vno errai ed’in fom- 
mafuggano il mal vicino, dal quale non 
poflòo guadagnar bene alcuno. Se poi di 
loro è detto, male da.gli altri, nó credano a 
ognuno,che rapporta . fe lo fanno certo; 
auuertifcano, che non ne fia detto à ragio- 
ne, e corregga nftfiè n’è detto à torto ; rin 
graziino Idio,chegli ctidodifce, c coloro, i 
quali cLnnclor materia d'vlar prudenza, e 
delfcr buoni. fe n’è dato in prillato , pren* 
danne burlale in publico , troummodo di 
giuitificarfi.fe n’è detto tra* parenti , da vn 
figlio.verbigrazia co’l Pad remoti ri n di no 
lo.lapere . t finalmente pendino , che appo 
ldio, e appo i polleri non ci hanno & giudi 
fitar.e,ò dannar le parole altrui , ò m lode > 
o in b afi^no,ma l’operc noltre, 6 buone, ò 
cattine. E tanto mi par , che baiti à quello 
propofico* t ; 

COME 1 GIOVANI DEBBIA N 
motteggiare,* burlare, Cap, XI. 

A Ncorche i motti, e le facezie,come an 
co le burle, non fi conuengano à per 
Ione di granita , e molte volte fia pcrico- 

I 3 lofo ^ 
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lofo rvfarlcj non fi potendo hauer tempre 
il compaffo in mano,per mi furar le qualità 
delie perfone,bcnefpcfTa occulte ;per mi- 
furare i tepi, ben fouente contrari j à quel > 
che altri fi mette à dire,ò à fare; e per mi- 
furare i luoghi, non di rado male accomo- 
dati a'priuati capricci r nondimeno il mot* 
reggi are, c burlare più fi concede a’ gioua- 
ni, che a qual fi voglia età , ò condizio* di 
pcrfonc. perche della giouanezza è vera» ; 
mente propria l’allegria , e piaceuolezza * 
fin'à l'cflèr loro attribuito a virtù , te no vi 
fi fcuopre (otto malizia , e difoncftà . Però 1 
eglino s’ingegniaranno d* hauerc in pron- 
to certe arguzie,certi detti acuti^certi mot 
ci fallile certe burle gentili j e fuggiranno ; 
la morda citile la sfacciatezza i di maniero 
che non voglin parer (attrici , o curiofi , © 
buffoni • Onde hauranno i fuoi luoghi co- 
muni ad ogni proposito , doue raccolgano ‘ 
non tutti i motti , c tutte le facezie , che 
vengon loro alle mani * d’ogni herba fa- 
cendo vn fafeio i. fiche vi ficn de* leggici 
ri , de* vani , de* difonefti , de’ faftidiofi * 
de gli infipidi, c di quei, che a’propofiti no 
rispondono , come ne fono à decine in va’ 
opera d’vn moderno, ma vfaranno diligen 
za , che ficn , quali graui con grazia, quali 
pungenti con dolcezza, quali dolci con fot 
tighezra, quali acuti con lignificato, quali 
iugegnioficon brcuiti» quali cupi con 1 am 

biglia i 
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biguo, quali morali con grauità, e quali na 
ti aU’improuifo, c al proposto attillimi: co 
me fon per la maggior parte i raccolti da’l 
Guicciardino nell* opera intitolata Hore 
di ricreazione . poi vogliono e (Ter prefi dal 
le hiftorie, dalle fauole, da’precetti de'Fi- 
lolofi, dalle finzioni de’Poeti, da i difcorfi 
de gli vniuerfali , dalle proprietà delle pia 
te» da gli Animali, c d’altre cofc dementa 
ri, dalle fimiliCudini, da gli Apotegmi » da 
gli ftratagemmi, dalle fentenze , da’coftu- 
mi di durerfe nazionLdallc leggi delle gen 
ci, da gli antichi iftituti,da gli vfizi j priua- 
ti, e dall’vfo de la vita 9 della maniera , che 
fon le cofc di Luzio Dotalizio Bru Conio 
Conturfino nell’opera delle Facezie , e de 
gli efempi . Sopr*a tutto poi faranno auucr 
citi d'vfar le piaceuolezze,à tai tempi, che 
n’acquiftm lode di giudiziofi , c non bia fi- 
mo di poco prudenti, e molto sfacciati. per- 
che non debbon burlar nc’tempi fiacri, non 
ne'trauagiiati,e calamitofi , non appo per 
fione di gran degnità,fe non fon loro fami - 
gliari,nè di cole occulte . Ma chi vuole im 
parar la teorica del motteggiare, e burla- 
re; veda l’opera di Vincenzio Maggio,inti 
tolatadeRidicuIii,!! Cortigiano dì Bai* 
daflar Caftiglione,e PAnafarco d’Eufrofi- 
no Lapini 5 oue hauri i luoghi , d’onde fi' 
traggono i motti , e le regole d’vfargii be 
he , non lènza efempi appropriati . Per la 
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pratica poi non e meglio , che il trouarfi al 
le fiate có perfone facete,e piaceuoli,i qua 
li per naturale istinto motteggino, e burli- 
no : c nel fecondo luogo gioua la lezxione 
delle Nouelle, come so del Boccaccio , del 
Giraldi, del Bandella ,e del San follino ,e 
molto piu la lezzion delle Commedie piu I 
ripiene di piaceuoleztfe , come in latino [ 
quelle di Plauto , e in Tofcano quelle de* ; 
Nostri Intronati, cosi a nomedeli’Accade 
mia, come de’particolari . E di questa cofa 
farò fine rimettendoui à questi autori, con, 
l'auucrtirui in particolare di tre cofe . . 
JL*vna,che,nd hauédo vn certo istinto natu- 
rale alle facezie, no vi poniate molto stu» 
dioj perche riunirebbe vanoi e, volédo far 
rider gli altri,fi riderebber di voi. L’altra» 
che*! laper motteggiare^ motteggiare à té 
po,e luogo,e lodeuole,ma iLfarne profeffio 
ne è biafimeuolCjindegno^ da fuggire .la 
terza, che tutto fia fenza nuocere al terza* 
col motteggiare in cofe, che appartcgano al 
rhonore,ò burlar nelle facolti,e nelle per 
fone t perche bifogna olleruar quel Precet 
to,che e paflàto in Proucrbio . Non ifcher 
zar che doglia,nè motteggiar da vero . per 
che lo feoprire i peccati altrui , per motteg 
giare,èimpietàje‘l mettere vna perfona a. 
pencolo di perder la vita, ò vn membro , ò 
i’vfo d’ulcun l'entiméco, ò queL che s’acqui 
sta col l'udore, per burlare»c fcelleratezza. 
_ DEI. 
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DEL P RESTARE, E DONARE, 

€ del ricevere inpreSian^a , ò iit 
dono, Ca[>» X 1 1* 

I -" Sfcndo vna delle cofe,che acquistano 
1 l’amore , e nutrì feono la canta tra gli 
huomini; l’aiutarli lVn l’alcro j e conofcen 
doli l’aiuto de gli Amia non meglio , clic 
nelle prestanze amoreuoli, c ne 1 prel'enci , 
che fi fanno fpontaneamente,e iiberalmen 
te : ho penfatodi dire a’Giouani alcuna co 
fa intorno à questori eh e fpefli,e graui er 
rori per l’ordinario vi commettono . Prin» 
ci palme nte pertanto taraimo auuertiti di 
non prestar, nè donare a Ribaldi , che fieno 
attijco’l comodo, che loro delfino, a tar co 
fé nefande, & altrui dannolc . Poi nonpre* 
steran no, nè doneranno cole inutili ,leggie 
re,vili, e dannofe, come (on quclle,che al 
cuni chiamano fauori amorofi . Presteran- 
no, e doneranno alle perfone honeste, be- 
nemerite^ degne. Pioteranno, e donerai! 
no con prontezza,©, le e polfibile , lenz el • 

[Per richiesti, lenza tranqiullare,e trattene ■ 

re, co’l volto allegro, e con parole atte à di 
mostrar delidcrio di potere , ò d’hauere oc 
cafione di prescare ,c donar maggior coi e . 
Donino à diuerfe perfone diuerie cole, fe- 
condo il decoro, come a’Signori opere d in 
ec^nio,con cui s’estenda lalor fama, a’pri- 
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uati colendi cuifapp!ano,che habbian bifo- 
gno,ò voglia; a’pòueri danari , pannile tal 
cofc,àgliftadio/ì libri ;a*Iontani cofe nuo- , 
uc nc’paefijouc fono# a* vicini cofe da ci- 
barle quali polfan vederti airufcio, alle ! 
finedre,aJJe loggie,ne gli horti, e altroue, 
e forfè pereife inuidiarti . Quando prede- 
rete,prederetecon due rifoluziom • Tvna, . 
che le cofe habbiano à cficrut refe peggio- i 
ri;l’altra, che non habbiano^ à eflerui refe ! 
dentr* al tempo chiedo da coloro à cui le 
predate: altrcmenti haurete da adirar ui ; 
il che non conuiene ; anzi è meglio perder 
le,ò donarle in cambio di preftarle,|e farne 
il pianto;òcon qualche honeftajeverifìmi» 
le lcufa,negar di poter predarle. Nel richie 
der le cofe preftate,Don fiate acerbi rifeo- 
titori; ma modrate con dolcezza il vodro 
bilogno . E fe à voi farà predato , rendete 
auanti al termine , che haucte prefò , ò al- 
men dite all’amicojche, fe indugiate trop* 
po vi perdoni per la tal caufa : e nel rende- 
re., oflferite allincontra le cofe vodre. Se i 
voi è donato a ridonate , potendo , con piu 
larga mi fura ; fe però non è tale 1 obligo 
verfo voi di chi vi dona , che à voi non redi 
altro obligo precedendo infinito merito > 
come è quello d*vn Maedro verfo idifee- 
poli, e del Confcifore verfo i figliuoli fpiri 
tualii le però il Maedro, e*l ConfciTore in 
fegnan quel tanto, che debbono, eperii fi- 
nc. 
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Ine, che debbono , cnon per altre indegne 
[caule *deirvfizio de quali per auuentura 
(fermerò vn giorno qualche cofa : iti maio, 
[che gran beni li farebbero al Mondo , fe i 
| Maeltri, e i Confeflori folTer buoni, e facef 
fero il debito loro in ammaeftrare ; come 
lo fanno pochiflìmi , per lrniucr^le igno - 
|ranza> e negligen za non lolo d’efli , ma de’ 
[Gouernatori delle Città , e de* Maeftrati . 
lOue non accadrà, che ridoniate, ò non ha 
[urete prefentecommodojvfarete parole di 
[gratitudine, e modi cortelìiper cui lì feor- 
Iga in voi altrettanta amoreuolezza . E que 
Ilio infoltanza , è , quanto per il proposto 
m’occorre * 

(delle creanze de* giovani 

in yniuerfaUy fecondo diuerfe qualità, di 
luoghi jt di tempi* Cap. XIII. 

L E circoftanzCjche nalcon dalle diuer 
fe qualità de s luoghi,e de*tempi , ven- 
(gonoin tal modo alterando le azzioni jche 
Ile piu volte di quindi fon tenute lodeuoli • 
ò bialìmeuoii . c però i Giouani porranno 
gran cura nell on'eruarlejaffinche i detti, e 
[tatti loro pallino con lode • Perilches’affà 
|ticaranno,per hauer cognizion delle diftin 
Izion de’luoghi honorati,e difonorati , pu- 
blici,cpriuati,facri,e profani/requentati, 
le foleurijie cosi de’ giorni felhui , e di la- 
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uoro,e delle hore allegre, ò meste: lì come 
ione appbcarò parte alle a/zioni piu or- 
dinarie . 

Cominciando dunque da*luoghi confi» 
derati per la frequenza, e commer/io 5 di 
co, che nelle Città i Giouani'debbon vesti 
re, parlare ,cconuerlar come eli altri piu 
che fi può; con ciuiltà , con grazia , con ri- - 
fpetto, con giudizio, con grauiti,e con pia 
cctiolezza; tempre parlando in vniuerfale, 
e fecondo gli Auucrtimenti , dati di fopra, 
e che fi daranno. Nelle Castella , e Ville 
debbon paflàrfi piu femplieemente, e libe- 
ramente, ma con honestà, crifpetto . 

Nelle Chiefe, debbono orare, tacere , 
vdir le prediche , e i Pernioni con attenzio* 
ne; stando cioè hora in piedi, hora ingi noe 
chiari, hor’a federe, fecondo che richiedo- 
no 1 misteri j,e l*vfo della Chiefa Catolica 
non vi hanno à cianciare, non à mormora* 
re,non à voltar qui,e là gli occhi j, non paf- 
feggiare, non litigare, ó contendere^ mer 
catare, e molto mcn ridere, o bestemmiare,, 
oanco péfareà coie noceuoli altrui, fé s’in 
ginocchiano con maggiori, non fi Ietun pri 
ma d’effiie fe con minori, non vi sticno per 
molto lungo fpazio . dten luogo àchi fo# 
prauiene, potendo, mafiìme à vecihij, -» gra 
dati,à fanciulli, e a donne, fe hanno à par- 
lar con qualche pcrfona,fia di cole lpiritua 
111- c tinnii da banda , per non interromper 
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cbifa orazione j eparlin con voce balHT» 
Predo alle Chiele non faccian rumore , nè 
giochino. Ne’comi enti , emonafteri entrin 
con riguardo,e ftienocon buona intenzio- 
ne; ingegnandoli d’i mpara qualche bello 
amniaeftramento fpiricuale ? Nelle frater 
nite attcndaranno alle opere caritatiue , e 
faranno a 'fratelli dì buono efempio , auto- 
ri di pace,e nemici de gli fcandoli . 

Ne’palazzi de’Grandi, e nelle Corti, 
notarano la varietà degli huomrrii,ei lor 
capricci, s’ingegniarannu d’imparar la ci» 
uiltà,e’l decoro,nelle parole,nelle riueren 
ze, ne’gelti ,e limili t da fe non lì nntìpor» 
ranno à nelTuno / dell’ honor , che da altri 
riceuano , renderan grazieje impareranno 
à procedere . 

Nelle Corti delle liti, e de*giudizij, no 
tarctc le maniere de’Giudici, de gli Auuo- 
cati, de’ Procuratori, de*Notari,e"de’litiga 
ti; notarete per quai cofc lì litighi ; e a chi 
fia data ragione, ò torto. Se v’occorre litiga 
re, hauiate in parte pelato, ed'apparecchia 
to le cofe da dire, cercando d’accattar beni 
uoglicn7a da Giudici , le fe te certi d’hauer 
ragione, ò i pratichi^ fàuilo vi dimollrano 
con buoni argomenti; dicendo quel, che vi 
occorre con breuirà,eoii grd /ja, e con gra ■ 
uità , inoltrando d’hunerfede ne’ Giudici , 
cfperanza nella ragione . 

Neil’ Accademie , ltarcce à vdir molto, e 

pac- 


wm 


2 oG *De Cojt. Ctouenili 

eparlaretepoco ,fe non per quanto vi ha- 
uefte à leggere , ò à difiputare, ò à prò- 
'porre , ò àfcioghere dubbi; , e tai cofe . 
jVfarete nel dire eleganza , e ftudiaretc di 
Iprodur cofe di buoni autori • Vi darete alle 
;gri , e mollrarctc defi der io d’i mparar e,ri co 
[nofcendo i maggiori per maefirj,i pari per 
maggi ori,e minori per pari; non vi adiran- 
do , le fon riprefi i voftri difetti , e facendo 
profitto nella cognizion di varie cofe. 

' .Nelle (cuole,oue fiate difcepoli , non ar 
fomentate mai a’macftri $ ma domandate- 
gli di quel , che non intendete . co’compa 
gni fiate cortefi , e rifpettoli , non maicon 
tendendo, come fuperiori} c facendoarbi- 
tri i Maeftri , non prefumendo di giudicar 
da voi nè le voftrc, nc l’altrui cofe. Non ri 
derete dell’ignoranza de^ompagni, nèjn* 
uidiarete al lor lapere 5 ma de* valorofi imi 
tarece l’induftria , e de gli ignoranti fuggi- 
rete la negligenza . 

Nelle piazze vi fermarne poco , e quel 
poco fia ò per comprare , ò per vendere fe- 
condo la voftra condizionej e per imparare 
à fchiuar molte cole, che vi fi uedono,vi fi 
dicono , e vi fi fanno . 

Ne’teatri , oue fi fta per veder fefte,e 
per veder recitare atti feemei di varie for- 
ti, cercarete d’imparar diueric cofe, quale 
per fuggi re, e qual per fegtiire 5 dando giu- 
dizio di poche , e afcoltandolo da altri di 

tutte* 
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tutte 5 non arrecando impedimento a'reci- 
tanti,nè a’circoftanti molcfoa , nè con gri- 
di, nè con rumori, nè co 1 fifchio, necon gl* 
atti, nè in altri modi . 

Nelle felue,nellcfpelonche,e in qual ff 
voglia luogo folitario, ricordmli i Gioii a* 
ni dell’honefti, e debuon penfieri i ramen 
tinfi di non vi ftare oziofì, e di non dar luo 
goal Diauolofe penfin d'effer vifti da Idio 
é da gli Angeli. 

Nell’altrui cafa, no entrin, done no fon 
chiamatijnè lenza farli prima fentirè. non 
tocchino alcuna cofa lenza buona liceva, 
ò commeflìon di chi la può dare . non bia 
min le ftarizcj negli apparati 5 ma piu pre 
fto lódin quel,che lor piace, c del rcfto tac 
ciano, o non dicano apertamente quel,chei 
ne fentono, fe però non ne fon pregati • 

Tanto nell’altrui cafa, quanto nella prò 
pria, fieno honefti,pudichi,edifcreti. Elfen 
do vidi da altri , non fi allaccino , o {tacci- 
nole in ogni cofa dien buono odor di fe ftcf 
fi. nonfaccian rumori , non leuino in alto 
le voci,e fien rifpettofi al vicinato 9 mafsi- 
me fe vi fon chiefe, Monaftcri j, Fraterni- 
tejìnfermi, per Ione gradate, ftudenti, e fan 
ciullc. Non gitun per gli vfci,o per le fine 
ftre cofe,che polfano offèndere , ò imbrat- 
tar chi palla . Bruciando, o rouinando,o ef 

fendo alTalita da traditori , oda ladri la ca- 
fa del vicino, fieno a* ripari , e alle difefe , 

per 
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>cr quanto pollano , e fanrto . 

A ritroui , a’ conuiti , a* banchetti , alle • 
veglie, e felle non vadano, fe non fon certi 
dell’ honéfti delle perlone i e fe , quanto 
alialleg!Ìa,non voglion far come gli altri, 
eccetto che nelle cole , che altrui folfer di 
dannoso di bialimo $ perche tiene à mente 
chi riceue, e gli altri fene {cordano. 

A menta non inoltreranno ingordigia, 
non golofità, nè fame, ma mediocre appe* 
cito. Non vi ilaranno cop Ja cera brufea , e 
feucra,ma ben taceranno piu che pollona, 
c fegli altri dicon delle fciocche/ze , non 
vi dienfantafia, ne levadano fpargendo al 
troue, ricordandoti dell’antico prouerbio . 
E degno d’odio colui, che tiene a mente le 
cianciCjche li dicon Scompagni a méta. 
Fqggan di far io fchiuo , e di non mangia- 
re,© beuer di quel, che mangiano, e beuo- 

10 gli altri: mahon pero sforzino altria 
mangiare, o beuer le cole , che molco piac- 
ciono a loro, per ogni ri fpetto. Di porgere 

11 fa le non vii no , le loro non è chieilo, ma 
li bene alcun altra cofa, alia quale chi e vi 
cino nó polla aggiugnei c . A n.adar prefen 
ti, mafsime a Dónc,iui conuuatc, nò tieno 
i primi , e fopratutto guardmti di mandar 
gli,o porgergli fott incenziort di lignifica 
tij perche c cola da Iciocdù. Auuercifcano 
dinon biafimar le yiuande,o di lardilcor» 
io, fe coitati poco, o aliai, inalbine fe fono 

in 
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liti caia d’altri, o altri fono alla lor mehlà* 

J Non inducan parlamenti malinconiche di 
1 mal*aiigiirio,nè raccontin cofe funeile. Nè 
1 fieno i primi a leuarfi , fe non fono in ca* 

I po di tauola , e fi debbian Ieuar per crean- 
I Ta,e per non tenere gli altri a tedio doppo 
I il palio . finalmente vengano accomodan* 
Idoli alle vfanze migliori, e piu conferenti 
la'luQgbi , dpuefi crouano . 

Per le ft rade v Tarano modeftia nel può 
luerfi , nel fermarli , e in ogni occorrenza . 

I non impedì ranno àgli altri il paflfo : daran 
I luogo ad ogni maggior di fe : non vi'taran» 

I noperfona a!cuna,non vi contenderanno , 
Ine corr»batteranno,c finalmente non vi fa- 
I ranno atti, che non fien lodeuoli, nc vi di- 
I ranno parole, che non fieno honefte. * »«? 

Nel tempo di careftia, vaieranno d’inda' 
|fti*ia,e, potendo, aiuteranno i piu poueri, c 
[ nell’abbondanza metteranno da canto per 
1 i bilògni. Nella pace, fi guarderanno dalle 
loccafioni di guerra, e nella guerra, fi guai- 
* [daran da pericoli temerari) . 

| II giorno faranno i negozinone loro oc- 
| corre, e la notte fi dilettaranno di ilare in 
1 cafa . Le felle riguardaranno, e'giorno vii* 
li, attenderanno a gli iiudij,à gli efercizij» 
e allearti. 

I Finalmente, tutto quello , che fanno da 
fe,eiìer bene, abbraccino : tutto quel , che 
conoscono dler male, fugganore quel, che 

non 
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non fanno, fe fia bene,o male, ccrchin d*in 
tcder da’Padri , da’Maeftri , daVecchijjjda* 
folli, eda’iibri ; pche e difficiliflìmo Pinlè» 
gnar minutaméte q (le cofc particolari, che 
riccuò diuerfe confiderazioni tra lor varie 
Ma palliamo a certe regole del viuere 
quotidiano de’Giouani 5 e, con l’aiuto d*I* 
dio haurem finito quell’opera , 

Dl r COSTTMI DE* GIOVANI 
meda yité qt*tidun*,ftc»nd» U brrt, 

C*f, X 1 l i I. * yhim*. 

T Giouani doueranno Ieuarfi del letto, in* 

I nanzi giorno,due,ó tre horc,fccódo che 
l’arte loto, la profefiìone, e i negozi j richie 
dono jò almeno, fe pur c Hanno nel ietto 
fin'i giorno 4 come d'Eftate , penfaranno al- 1 
le cole, che hano à direnò à fare il giorno , 
apparecchi adofi co l'animo à tutte quelle, 
che farano in lor podeftà 3 perche fuccedan 
loro con maggiore vtile,e có piu honore 3 e 
non tutte debbian parer loro improuife. : 
In particolare riuolgeran per la mente , 
che fempre Ha loro al lato P Angcl buono,- 
che gli ammaeftrerrà, purché gli vbbidifea * 
no , e gli aiutarà* in ogni occorrono ma, 
che anco il diauolo co molti cópagni fi rag 
giralorodattorno,perfargli trafcorrerc in ; 
mille mali . Poi fi armaranno col legno del : 
la Croce,infegna della noftra lalutc,e dice 
do quella orazione Per fignu fontt* Cru. ! 

ci* ; 
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|cis,ab inimicis noftris,Iibcra nos , Domine; 
! Deus nofterj cófidandofi , che per la grazi» 
d’Idio fi foctrarràno à tiittft nemici vifibi- 
Ii,e inuifibili, ed'à tutri pericoli così del- 
[la perfona,come delPanima . ò vero dicati 
quel ver fo del Salmo 75. Fac mccu,Dhe,fi 
I gnnm in bonui vt videat qui me oderut, & 
[cófundancurj quonia cu Dhe ,adiuuifti , & 
[cófolatus es me . Poi fottogiugnerano que 
[sta orazionejraccomadandofi all Angel cu 
[stode^o Angele Dei,qtti custos cs mei,me 
[cibi co mi flum, piccate fupcrna, docCjrege* 
f làlua,& guberna*Ma il fegno delia Croce t 
[có queste orazioni, vfaràno ancora nell ?• 
[fcir di calarci mótare a cauallo,nel palfar 
vn fiume, ncirandar’i battaglia , e nell*ajp> 
parecchio di qual fi voglia colà importate. 

: Vfciti del letto,finirano di vestirli > pali 

[legiado per camera, per destare i senlì alle 
fatiche, stropi cciàdolLcon vn pannello bia 
Ico^il capo,almen due volte la fettimana » 
[Comehàno finito di vestirfi,p 5 ganfi ginoc 
| chioni auàti airimmagine di N ,S. in Cro- 
cce , edélla Regina de’Cieli co*l figliuolo in 
braccio, e rifguardiu quello có intenzione 
di patir .p amor fuo tutte le forti d’ingiurie 
e qseacó propolìtod*vfar’alprolììmo corte 
lìa, c pietà, ouuche Tene porga loro occalìo 
; nc. poi, cacciati tiltt 3 ! péfieri da bada, có piu 
diuozió,che poflòno,dica tre volte,ò alme 
no vna il Pater noRer,conPAuemaria , e*l 

Salmo 
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Salmo Miferere méi Deus,o Deprofundis 
lamaui ad te Domine, O Deus in nomi- 
le tuo fai imm mefac, e nel fine quell* ora 
none Adtiones noflras , quzfumus Domi- 
ie,afpirando prafueni, & adiuuando profe 
|uere,vteun&anoilra orario, & operatio 
i te femper incipiac , & per te , caspia finia- 
ur,per ChriR'um Dominum noftrumi,o ve 
ameme quella Adlit n ob i$, qua: fumu s Do- 
nine , virtus fpiritus fa ri fri, quae & corda 
lollra clementer espurg^c, & ab omnibus 
ucatur aduerfis, per Chridura Dominum 
lodrum . 

Poivfciranno nella fafa, cfaluteranno 
pareti ,o 1 fcruidori.» e fé (eriie, € flendoui , 
> renderono il faluto, fe da i minóri folfcr 
aiutati prima che fuljèro a tempo à fallita- 
■ceffi.» Quiui fi loderanno le mani, eia 
accia con l acqua prefa in bocca, e bene 
,‘afciugaranno . il che non folo appartiene 
dia dilicatezza j ma ancoaìlafan-ià. per- 
che queiracqua tien netti i d* riti, alToda le 
gengie , e purga , fe fetore fuHe in bocca , 
per i fumi dello ftomaco , che nel dormir 
fagliono, per editare . 

Quindi fi ridurranno nella danza ,°ue 
debbiano efercitarfi fe l'hanno in cafa , ò 
nelle lettere,ò in qualche arte , ò anderan 
fuore , oue debbono , come à fcuole , ò à 
botteghe . 

NcU’vfcir di cafa , doppo’l fegno della 

Croce 
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I Croce, cdoppo l’orazion , che l’accompa- 
gna, cioè Ab inimicis noftris libera ,&c. 
e dopo quella dell'Angelo O angele Dei , 
diranno quella In viam pacis,falutis, prò 
fperitatisdtrigat nos Dominus Deus no* 
Ifter. Amen. 

Perlaftrada non fifermaranno, fc non 
llia di necefsiti d’aiutar qualche perlona, ò 
difpartire vna quiftione, òdi difender don 
ne,ò fanciulli, a cui folle fatto infulto, e 11» 
mili ;ccosìne onderanno alla piu profsi- 
maChiefa,efopratuttoigiornidi fella, à 
vdir mclTa,ò mellà,e predica, o vfizio diui- 
no, fecondo i tempi . Se per la via vedon 
1 imagine di N,S o la Croce, dican tacita* 
mente il Pater nofterife la nollra Auuo- 
cata, l'Auemaria, o la Salue Regina, e final 
mente,fe poflbn,camÌnan Jo,fare alcun be* 
[ ne, come vn*eIimofina,yn ferdigio, rn pia- 
cere^ imparar qualche cofa,comc vn prò* 
! uerbio, vna Tenterà, vn detto acuto , vn fe 
[ greto , vn* vfanza buona , e Umili : fienui 

Venuti al luogo delPefèrcizio, vi fi met 
| teranno con tutta Pmduftria , con intendi- 
mento di farlo, giorno per giorno, con mag 
gior perfezzione,e fecondo molti auuerti- 
menti, ch’io do intorno a quello nel trat- 
tato dell’Eccellenza. Le cofe,chenon ha. 
uranno imparate,o hauranno imparate ine 
perfettamente 3 cercatati d’apprender co*4 
mecterui 
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mettcruiingegmo,industria, fatica , e affi* 
duità ; conferendone co’ piu /perù. Cer* 
caranno di guadagnare lecitamente 5 e ,fej 
è*poflìbile con benedizione di chi s'im-j 
paccia con effi , vendendo , comprando J 
barattando , prestando , donando, contrae! 
tando , affittando , e facendo tai cofe fi-] 
mili . Se fono padroni , trattino i fotto- 
posti benignamente, e liberalmente j e fe] 
fono effi fottoposti , ofTcruino lealtà >e fe-j 
deità • 

Ahora di pranzo, torneranno à cafa,| 
e., trouando in ordine , fi metteranno à] 
menfa^c non eflendo in punto, non fi adii 
reranno, ma afpettaranno, lenza turbar] 
la famiglia , ò fc hanno Fretta mangi eran-| 
no , e baieranno al quanto a federe , 
o in piedi » cotto t o crudo , c ritorneran- 
no a*nego7Ìj • 

Entrando à tauola , fi laueranno le ma* I 
ni , e benediranno , o faranno benedire la f 
menfa, almanco tacitamente così. Quodj 
appofitum est, & apponetur, CHKI- 
S T V S benedicere dignetur , o vera 
mente cosi Qux nunc fumemus menv 
bris alimenta caducis , Hrc , DE VS,J 
imperio fint benedica tuo . ò pure altre* 
menti. Dapoi pofti à federe , fi fpiegaran* 
no il touagliolino dinanzi 5 perche non 
cada alcuna cofa da imbrattare ne‘ pan- 
ni, e noa fubbito fi fogaranno a’cibi j ma 

daranno 
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daranno vn* occhiata al pane, fe v'éat* 
taccato carbone , o cenncre , il qual le* 
uaranno deliramente con Ja punta del col» 
tello , e n*affettaranno vn poco . prima 
che beuano, mangino al quanto , e in vni- 
luerfalc piu mangino , che non beuono . 
Seie vaia non fono bene nette, moflrin- 
I le à chi apparecchia, perche non lVfi . 

I De* cibi, che fi mangiano à comun piat- 
ito tra due, otre, o piu ,lafcino ad ognu- 
no la Tua parte, e non vadano fceglien- 
Ido il meghorCjfebenc fon padroni, fepe» 
Irò non è dalla banda loro . Se ne* cibi 
I trouano carboni, o stecchi , o tai cofe ? non 
I ne facciano rumore 3 ma fi bene ammoni- 
I fcanne chi gli apparecchia , fe pero non 
I vi fono forestieri 5 perche allhora debbo* 
no tacere , e riferbarfi in altro tempo , 

I In vnìuerfale, mangino piu tosto à fret« 
Ita, che lentamente 5 pur che non tran- 
I gugino l e c °fe intere , o veramente mal 
I masticate . Da menfa non fi leuino in- 
I nanzi a gli altri , fe non faranno capi di 
cafa ì ed’effendo capi , auuertifcan di la- 
Ccia r mangiare ad ognuno il fuo bifbgno , 
perche altri poffono elTer di piu pasto, pof* 
I Cono efferfi piu affaticati ,poflbno elTer ^pi- 
gri nel mangiare, c poflono hauer qualche 
impedimento, per i denti, o per ^inghiot- 
tiremo per qualunche altra caufa , ch’cflei 
fi Foglia. 


Hauendo 



Hauendo à leuarfi da tauola , dritti in pie 
dLringraziarannq Idio, che gli fostenta in 
vita con sì fragili cofe , per la fua onnipo 
l'tenza , in questo modo , Corporalibus ci 
bis, CHRISTE I E S V corporale™ 

I vitam fulcis ruentem grande hoc opus , fer 
fillud vtilius , & fanft us , quod grada tua 
ipot-tem. nostrarum animarnm arcet . mul 
tum quidem prò arao hoc debemus tibi : &, 
jquoniamid muneribus tuis prorogas , ha 
bemus^atque agimus tibi gratias . Sed fiate 
modo via ed ad atternam iilam, quamobfe 
cramus te per mortem tuam , vt beneficio 
quoq; tuo immortali beatitudine doncs . 
hicpro retemporariagratias quidem agi- 
mus, fed tcporarias , videlicet vt polfumus: 
illic prò alterna agemus atcernas. Rogamus 
te, vthnic votoannuas , qui viuis cum pa- 
tre,& fpiritu fanfto, D E V S in stermini. 
Amen. Piubreuemente Agimus tibigra- 
[tias , Pater , qui tam multa ad hominum 
vfus tondidifti ; annue, vt,tuo fauore,ad ex 
I nani illa veniamus tuie bcatitudinis. Amé . 
o vero altrementi . Vfcendo nuouamente 
dicafa, fi conferiranno al folito efercizio, 
vfando i modi già detti , fin’ all’hora di ce- 
na, Pettate à zz.hore,o 13. di giorno, e la 
vernata, à due.,o à tre di notte} e cosi cene- 
ranno con le medefime auuertenze. 

Doppo cena , vcgliaranno almanco due 
(bore , o tre al piu , canto il verno , quanto 
( Pettate 
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Tettate, e poi ne aneleranno à dormire- 
Pcjma che fi (pog'ino , fi metrerannoin gi 
nocchioni auanti alllmagine del N. S. c 
della Madonna, e d’alcun Santo, il cui hab 
bian di nozione, per effer della pmia,o del 
la nazione, o dei nome, o profeflìone,o Tra 
ternità loro.equiui diranno tre volte il 
Pater trotter con l’Aue Maria, e poi i Sal- 
mi Penitenziali, o i graduali., ole lcta.nie, 

0 J VfizjodeVnorti,oi fette yeifi di $ Óér 
riardo, ó’I Rosario, fe non ogni fera, alme» 
qqalchq volta$.purche ogni (eradicano al. 
meno vn Salmo, o qualche bella , eappro- 
uata orazione , e mallime accomodata al 
tempo , in cui fi trouano, o d; guerra , o di 
pace,o d abbódanzajO di carettiajO diquìc 
te,o dftraiuglio , Poi entrando nel letto , 
fi fegnaranno, e dirano le folire oration^ 
Per fignum 'anft^ Crucis , e Angele Dei ^ 
e fin che Venga lòr (ónnò,riifolgerano per 
la mente tutte le cote, qhè han fattoi! gioc 
no, patto per patto .dalla mattina fino alla 
fera : tra fe ftefli riprendendoli , c correg. 
gendp/ì, nel modo , ch’io pongo nei terzq 

^ ! libro 'della Tranquillità dell’Àn moalxv, 

! precetto . poi leggera no due carte d alcun 
« libro fpirituale , Come iòno i Soliloqui di 
Santo Agoftino , le Meditazioni di S. Buo» 
nauentura, d^l’Imitazjo di Chntto , e del* 
di fp r egio déf Móndo di Gnouan Gerfon , 

1 opere di Bófignor Cacciaguerra, c fimi li. 

K Co- 
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Comes*acconciaran per dormire# auan 
ti che il Tonno gli pigli, diranno queft* ora- 
zione Sufcipe me tuendum , 1 E S V 
C H K I S T E , prxfidium noftrum . fac , 
yt fopito torpore , animus in te meus vigi- j 
let;&feliccm illam, lxtiffimam^» cele- 1 
(lem vitam lxtus, atque alacer contemple» 
tur , in quarti cs princeps cum Patre , & 
Spiriru fanftoi Angeli vero , & puri # fan- j 
ftiq; animi funt ciues ad xtcrnitatem bca- 
tiflimi. Amen. 

E cosi s*acconciaranno con certa bone' 
ftà nel Ietto , dandoli alla quiete , e dolce 
(onnojchefa pari i gran Re, e gli infimi Ter j 
uijdoppo i tumulti, e faftidi del giornojpen 
fando, che così, doppo i tumulti, e le tena- 
pefte di quefta vita,farà apparecchia- 
to, quieto , fi curo , e felice por- 
to à quei , che, ofleruando 
4 ì precetti dMdio , fi 
confidano nel 
folo aiuto 
d’eflo. 

Per CHR1 STO GIESV 
Signor Noftro. 

* * 
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C O N C H 1 V'TI'òIn ^ 

DI TVTTA O.VEsroP£RÀ 
Diretta a’sjienanì . 

V*>t» cofe.Giruani, ho Jet 
«e , non perche tutti di tutte 
riabbiate bifogno; ma perche 

' f ,a cu " <)■ voi ha da trarrò vti. 
e da vna parte; pii; che voglia 

applicami I animo.eoireruarlejnoii per. 
che ledicelo, ma perche le dico nel modo, 
eh io propoli ned primo capitolo del terzo 
libro. Seie olferuarete , per la maggior 
parte fia voftro 1 vtile, il contento , e l'ho, 
note: perche tra gli Huominifi dirà, che 
fiate G.ouanid eri. ma di fenoo maturi ; e 
da Idio farete fauoriti, ed 1 aiutati in ogni 
imprefa - Ma.fe non le ofliruarete : incor. 
rerete ne danni, de- quali dilli nel ,, nm „ 

ibro.em altri peggiori , i quali ronofeeri 
la cofcenza voftra.ecoloro.i quali haura» 
no auuertiti i modi del voftro viuere : per 
cheglihuoroim,ei dimoni vi affliggerai 
no,e Idio vi punirà nella terza, e quarta ve 
iterazione. Si che vi bi fogna caminar pei 
la buona Brada , che conduce alla gloriai 
altrimenti verranno tempi , ne* quali vi 
pentirete d hauer caminato per quella, che 
mena in perdizione j e di huoua ciczzio» 
non hauretc commodo . 

* * Nel 
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r~Ncìb prr'cnre opera mi Ibnoineegni- 
Ito di non <IIer troppo brene,per fueeirl'o- 

' ltX^Ì f "°£ hoiff S“ ito b lunghtLa.par 

Kpernoncfl'eru, fallerò» epa te.n„. 
I che non ho voluto pigi, ar fatica di Ipo^ia- 

fresie U T flc ' d:rco ' fi lo “>- ^oafifprf. 

Mannaie di Lodo^X 

t. olatà 1“ ei ’ ?rtl pr,nci P■ ,,, dlul| h >l’ v Ba in 
Itra In, E t XC i.' at,0nes an ' m,,n Derni, , l’al 

le vna fmtr Ua r r,Um fjp,entU:n ; perche 
InrT ., 3 °P eret “> da hauerlafem. 

j en - am ‘ E £ h' n °n intende latino 
lp Vr ‘ cr ’ & c Hata tradotta nella fua im- 

t B a quelÌa', COm ? ella n ° ftra è ,hta tradot 
'Greoo feconda parte dal KBacciIher F. 
G«|cr..«, LcmbardeU, di S. Domenico 
mio frate! lo. to * 


< • { Viuete felici • 

l f » , . 

Io Siena.il di ix. di Genn 
no di Moitra Salute 
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M TAVOLA & 

de* Capitoli. 

|D1L P/LIMO LIBRO. r 

E’ co fumi biafitHf Itoli de Giovani 
intorno alle cofe , che riguarda- 
no Vhonor d'iDlOj Cap. i 

fi*- . , , * V \ I 

D e*co(h$mi n*u buoni de* Giovani ytrfo f§ Slefi 

fi - t - 4 

CtcoThtmi vituperevoli , che < Giovani y fa.no 
yerfb i parenti . 5 . £ 

De cattivi cofani de Giovani ytrfo la patria. 

4 * 8 

De co fumi riprendili ,co quali i Giovani fi por * 
tan ytrfo if ore fieri, e non cono finti 5 . 1 z 
De'CattmicoTivmi de Giovani , per » quali è 
nato il proverbio Cofani da Giovani d\na 
gran parte de' cofani nprenfibiìi in ogni 
età . 6. *' 1$ 

De' cofani) che ne*Gieuani fon degni di c*rr*^ 
l(ione j non hau^ndo efi nfgvardo alle circo • 
flange, che fi debbono attender nell a'^io- 
ni . 7- 10 

danni , che fervono a cattivi^ brutti cosh*~ 
mi de' Giovani . 8. 2.Z 

Delle caufi- de* cattivi cofiumi della gioventù . 

9 • z 5 

. K 3 DEL 
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OEI> SECONDO LIBKO. 

D E l primi rimedi* digli errori di Gi#* 
ni » chi o la Dottnna Chnfhana , 
C*P> I. fac,. SS* 

Del fecondo rimedi* , che è V eleggete aLnnfine 
henoratOji degno ,d arte fi dt fetenza. 2.5 }>• 
Del ter^e rimedio , che « VeferciQo intorno al 
fin prefi , finche fi contragga il buon hab't - 

*•* J. 4 *- 

I Del quarto rimedie , che * la commodità degli 
| prementi per VeferciQo di già eletto .4. 44. 
\ Del quinto rimedio t che fono 1 buoni *fftmpi t >»• 
ut, e morti, f. 45. 

Del fefìo rimedio , che fono le ammonizioni » 0 
idifierfi amor tuoi, 6, 47, 

0 tl fettimo rimedio t [.ho fono le riprefioni.? ,49 
Dell ottano rimedio , che fino igafhghi aperti , 
fecondile qualità do* mancamenti de* Gio- 
vani, 8. so. 

Del non» rimedio 4 che ò la moderando ne gli 
agi* e commedi , p, 5 j . 

Del decimo rimedio , che è il fuggir la yicinan- 
Zp de* catti ui, e refiffere a'principij de* cat- 
tino habiti. io, 58. 

D cffyndecimo rimedio , che è la rigidità delgo 
verno, non difcoperta } ma per yia d, fordepn 
BÌZjoni, li. 62. 

Del duodecimo rimedio , che fono i franagli af 
fluttui dell* animo. 11, 69 . 

DEL 
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D E 'midi tTinuefiigart > e co no fi et le na - 
ture , rii istinti, e i defiieri de' Gii nani. 

Gap. IT. fm. T r * 

Dtftgni da cono far , fe i Giouani faranno buo- 
na , è catti»* riuscita a . 8 f • 

li» eli* co/r principalmente confifiano i buon ci • 
fiumi ji le buone creanti', comefien dtjferen 
tiyi d'onde fi pojfano imparare . 3 . 87 

De' fini » i quali debbiai bautte i Gioua- 
ni. 4. 9 1 

Ve' yi^jj che i gioujni dtbbon principalmente 

Fa^ire. 5. 9 * 

V<U* *irt* t che propriamente a Giouani s oc- 
ctnue igono » 6. 1 . P!? 

Di gii affetti , che » Giouani deblen fuggite , è 
abbracciare • 7 . P 7 

Che afe debbia n dir* , 0 »o* Xre » Giouani , e 
cen <be maniere . 3 . . 7 TT *°$* 

Che afe i Giouani debbia» fate , ò non fare , e 
come. p. 10% 

Che afe debbian patire , b non patiti i Gioua • 
ni > t in che modo * IO- IO 6% 

Come , e con che perfine i Giouani debbian pra 
ticare ,o non praticare . li 107* 

Cerne i Giouani debbian praticare ceicompa • 
trioti , e co ifarefiieri . 12. 1 1 0. 

Come i Giouani debbian conuetfat con fignori , 
potenti » e gran ricchi • 13* x 1 3 • 

X 4 Co. 
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Cam* i Giovani debbian converfar ce i re ligio 
fi • ‘ 1.7 

C#me i giovani debbian con*» rfar (o i vecchi] » 

1 f • ; 1 1 10 

C*tne $ Giovani fi debbiate reggere in conuer - 
• fan Xi-eon donne . 16. \ 24 

i Giovani debbia» praticar con gl» al 
tri giovani) compagni, e amici. 17 II 6 

Como 1 Giovani àtbbian conuer far con omo 
li 1 mai dio fi , § maligni .18 t j 1 

Come i'giovani debbiai» conuer far con poveri , 
con infermi , coti travagliati , miferi . 

\' <9 l , 134 

|. omo i Giovani debbia » converfar con humori 

tti,fantatticbi frenetici, e lunati ck io , 13 f 

Cornei Giovani debbia» conuerfar co* fanóni 

Uo Zio 

QVAUtO LIBILO. 

D ELIE cefo, le quali ogni giovane debbo 
fapere. Cap. 1. fac. 141^ 

Come i giovani debbian vefrìre, Z. 14 6 

Del decoro j che i Giovani debbo» confervar nel - 
le lor perfine per la compofi^ioo delle mem~ 
bra. 3. J49 

Come i Giovani debbiano ojferuare il decoro ne* 
getti , e movimenti della perfona . 4. 170 

Come i Giovani debbian correggere gli empiti 
naturali e non naturali, che sformano la per 
finVjt molefrano i cir cottami , j, 176 

Che 
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Che cerimonie convengano , o dif convengano a,* 
Giovani. 6. 178 

Qvai precedente a' giovani s* app attenga fli- 
nt are , è fpregiare » cercare , 0 mantenere 1 e 
quale fio. la >era riputatone . 7. 1 8z 

Delfalutare, e rifalutare. 8. 186 

Quale ejfer debba il parlar de Giovani , con 
qua i yocaboli lo debbtan yeflire * e con qua 
li atti accompagnare. 9. 190 

Del proporre , ertfpondere , « de* comuni ragio- 
namenti, io, • ipj 

Cow# * Giovani debbian motteggiare } e burla- 
re . li. 197 

Del preflare,e donarti del ricevere in preflan • 
ta^o indotto, il ZOl 

Delle creante de’Giouani in > ni ver fai e , fecon- 
do di ver J'e qualità di luoghi , e di tempi • 

**. - . *°l 

D e* co fumi de’Giouani nella rifa quotidiana 


fecondo le bore. 14. 
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TAVOLA DELLE COSE 

i NOTABILI. 

>* >1. .jr ^ * -» 

k * \ • « 

A . 

•• , 

Baco. 14$. Abbaiare . 168. 

Abufi malamente permefii. 28, 
nelle città. 60. riprenfibtli • 

, 111. nel yefiire . 5 f » 

147 * 

Accademia 177. 2©j 

Accompagnar donne 171. Accompagnarfi.iZo 
Accortela , e fino fegnt, 79 

Acqua in bocca. -Il* 

Accrocciarle braccia. \6z 

Attionetnottra*. m 

Adorar dianoli, 0 huomini 17 J »•» </r&- 
f botole creature, 173 

Adulatori 60 Adulazione 178 Adulalo * 
ni, 114 

Affabilità 97 1 

Affaticar fi volentieri C 6 

Affermar cof r VfiY, ò /*//*• 104 

affetti c>ò che fieno 97 ffouenili d'onde 76 
fs&rfi 97 da feguirfi io* Affetto 
paterno jj 

a J 7 i miferi. 1 8 f 

Azimut t ibi grattai, 2 1 6 

Agricoltura. I4f 

fiutar alcune XI3 Aiuti, 131 toj 

Al» 
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T amia. 
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Alchimia. 

KU*cciarJi. 

Allegria, io 6 

A [licitare igi ou, ce rne « 
Altererà 


4° 

207 

ic8 

~ 6 J 


9 3 


A mbafciate da farfi , » non farji, e cerne. 1 04 
Amici de* giou ani . t ié 

Ammonizioni grate té ytili. 47 

Amore come s’ucyuifti 134 20 1 della pa- 
tria t della retiti* Z6 

Amortuole^Ta, e [ho fegno 7 p di chi f iccai 


194 
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\ V. 


205 inrtfpondere. 

A nafarco del tapino. PO 
Andare 183* dormire . 

Angel cuSlo de._ 

Angeli io fptr che flagelline 
Anima. 

Antica per fona. 

Antichità ro^a, ma buona. 

Apparecchiar lamenfa. 

Apparente 184 Appetite . 

Architettura 4 I Arguzie. 

Aritmetica. 

Arroganza p ; de‘giou p \? fuo fegno 
7 >i<j parlare. 1.93 

Arrr 9 di generiti public'Hl A r- 

tefci. 185 

Arti hajfe 4 1 Jattiue 40 </« . 

41 fabnli 40 infami. un. 1 1 8 inutili « 


101 


*17 

210 

, 4 
8* 

*9 

185 

a_cj 

198 


40 ntct filanti à sfar fuor di ja fa 4 1 

^ipreibite lOà fittimi 41 w 

K 6 « 
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IO* 
I* 9 
117 
4 « 

I 02 

•41 

78 

204 


4J yili 42. 

A/*' 1 * , e afmoni . 

A (petto. • I 

99 A fprefte catti ut. • 

Ajfettar’yn botte. 

A frduttà 4 3 1 1 4 A ftrologia i >/ 
AJiuQa, e f 4o fr^no. ...» 

Attenzione . ’ 

Atti copagni del parlare 191 fcenici io 6 
lafriui 6 1 lordi 167 rcligtofi 1 74 

»***'• 20p 

Ai»g»r/» raff/iM »•/» s’induce a tauola . 20^ 

Autóre burla. 

Autori JptrituaU. 

Autorità propriafro d'altri 1^3 

f M4U» . y.Q 

Auuerfità . 42 

Auuertimenti dclMu^je. 90 ' 181 

A uuértimenti per le burle. 199 200 

Auuifi de’fauóriti *0 A nuotati. £0187 20J 
Antoni alterato dalle eircoBan^e. 203 
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B 


ih 


A CCO. 

Baciar diycBh. 

B4Ì4fr. 'l6 8 Bdffi 44. *7. 


IP» 

17^ 

‘»7* 


Ba/ar aggine , e fuo Jegne 7 8 dafymtcrfi . 7 3 
Ka^icbittr, 208 


TauoU, 229 

baratti z 1 4 tiorba. 160 16 1 

Bareni . 186 . 

B attere vn yeccbio 18 $ le palme . 1 6 3 ’ 

Battiture « 51 

Beffa r con modi [conci 178 i [empiici, 1 8 5 
Belle creante 85* Sellerò font e, 115 

fletteva de fiderai a, lèi 

Benedir la menfit." l ■ 114 

Benignità 191 ******* 79 

Bere. léS • 7 V ■-■■■ ìoÌ 

Berretta. j6 114 Iji iyj 

Bejhmmiare. 18? 104 

B ejhalità dt'giouani f di prodieri , 20 

Btafiài’ar l'altrui cefi , 207 

Bocca. 158 155 ili 

Boccone [dito , * Vi ‘ • 2XJ 

Bontà i 61.1 26 e [uoi fegnl 70. 80. 1^4 
</* [ette fonti 67 richiede in cnnpa£nià 
óuiltà. I 1 11 V 88 

Braccia. 161 

Breuità in dire 10 fin parlari . 1^3 

Brucherà 29 Brigofi, 108 

Brutti fimo tntndo tngtouani, - . ' 1.9 4 

198 

Begl'* P 7 >n 4 *[egni catti™, ^ g'6: 

B noni cofiumi. 85» 

Bw»rt»wr 91 Buon prò, 17 y 

Burla delT Autori, i8p 


Burlare 1 1 3.168 I^ 7 *.cfl#cfc » , 8 ? di doto, 
ne 11 5 caui ffo avellani 1>8 rubitelo 
' tinfiglie . iu t . 1 : 

B*r." . 


2 $° 


T Mola. 


[ Burle 88 T 30 .TP 7 gentsli ip8 quando fi 
dtbbian tralafctare* 199 


C. 


‘1 

»i 

1*6 

ali. 

175 

144 

160 
79 


C Acciagioni 43 Cacciatori » 

Cagioni decattim coli, de giou, 

I Calunnia 99. 1 07 da donne • 

[Cal^e 56 Camera., 

\càm inare 171 conte ginocchia. 

\ Canti tafani 5 7 Canto figurato^ >. 

I Capegli. 1 4 

Capercità, * fuo fegno, 

[ Capi di cafa 2 1 * ammoniti Z * . V. Gouer 
natoti , Mat fri t * Madri 
\ Capitano. . 3 6 

Capitati male per calunnia di donne, 12 f 

I Capo da confiderà/ fi 7 9, da comporfi 1*0 
coperto , • feoperto. 1 1 8. 1 j i fua cura • zìi 
di tauola • 

56 1 14 ..Z 5 U ' 

I Carcere * < Carestia, - -, 

Carichi da rtfiutarfi, 

! Carità » 3 5 come finutrifce, 

{Carnagione. 79 ,v.V . 

G4/4 *1 d altri* 

C afe mal trattate. # » ,. x .-. r : > 

g^eff 4 104 Caihechfmi. ^ J 

Cattai ter delfolfi libro. - k r 
Casta lieti. , , 

.auar'aqua d\na citerna. . 


zop 

175 > 

zop 

181 

ZOl 

140 

zc7 




4 .,:;., 3 7 

pò 
487 

c*l» 


Tamia. 




Cau^ion , deJTautore. 4. 8 1 7.21.27.36 
5 °. J4. 144.15^.166.172.74. 88, 
125. 138. 140 

,C nubiani perchi governa i gioitami.} 8.47 
46.48.70.54.63.64.67. 66 

|C« 4 <r« * grandi. Il 4. la man dritta 1 80 

elme^gm. jyz 

i Cena 2 « 6 cene • . 5 5 

l Cenni t.' |j y 

jCe»/iri. 12^ 

| CrT 4 » 17. 154 brufca. 208 

I Cerimonie 134. ciocfce jien# 178 perche 
trovate imi non fi debbino abborrire 8 8 
da ifaminarfi 1 8 1 da chi ,e perche abbtr 
rito 1 79. troppe a chi fi dedicano, 179 
180 comete habbian da rfart i giott. 


& 




204 


U 


17 9 sforiate. 

\ Cerimonieri , 3 - J . ' 

Ccruello 1 57 Ce tara. 

Checchi . 

Chieder la >ita per Dio. 

Chiefa 1 71. 2 J 3. Chiefe.. 

Chioma . 

Chiromanzia. . *.> 

Ciancia. 79* 100. Cianciare 113. 2041 
Ciarlatani . j 5 3 

Citi 4 coma/i piatto 2 1 5 Ciglia . 157 

Circojlan^e 19 7 quanto importino 103 
da offermarfi nelle anioni 1 4 i 00 ojfer 
nate io nelle burle . » 

C>U4 104 Vituperate perche • 5 E 

Ci* 


183 

17 * 

*44 

8 

162 

107 

160 

40 


T ami a. 




Civiltà 41. 104. 10 f. no' cefi. 1 %6.dcb 
be acompagnar la biuta, 88 

\ Clemente VII. ' 5 '* 172 


*17 

79 

16 z 
200 
61 


| Colaci e ni $ $ cole Affi • 

! Co/or della ente , 

John nel yefttre, 

| Combattere a gì afta guerra* 

Commedie , 

Commercio quale 46 ptricolofo, o . 
Comnrodt noceuoli 29 fouercb » 45 da mode 
rarfi . * SS 

[ c emmodità di jlr omenti, 44 

[Compagni digtou, 1 26 cattimi 27 à Ti» 
dio, 

! Compattimi 1 1 o mal riconofciuti, 

C empUfton de'giottani 26 
Comporre yna lettera. 

Compofition delle membra. t% 

\ Comprare zc(. 

Concabinari , 

de io co sottomano* 

\ Condizioni de'motti 19% del parlare, 

1 Conferire, 

\ Con fejfori eccellenti inmersto 202 attimo - 

mtt . 2>°i 

I Confortare. * 3 i 

Congiure da interromper f, 19 

Coufegitare, * > 

Conigli de giovani 19 rei 7 6 da prender fi. 1 2 
| Con folate. 1 3 

Jonforti mal asme 

Con 


20^ 
io 
40 
M 
14 * 
*14 
108 

»7 

ipo 

114 


— ' — — — — 

| Tanold. 2?3 

Contendere. XC< 

Contentarfi del peco , $5 

Contai: t dannofì . 

Coiiìtfc 6 1 ptr cofe htnorate « I® a 

Conte ni o Je'm.iggiorj. f 3 

.0»f# i 87 Contratti, *M 

Cenvenevole^a 4 i Conventi.' - 105 


C onuerfare 204 0 #»♦» cenerfare 1 07 mg* 
nettile IO? ién donne \ 08. 1 14 perito* 
loft 116 co icempa triotti I IO co* forge 
fieri 1 1 I con fanciulli log. I co» 
lattate quando fife»} * 108 ptr ne cefi 
tà 1 24. 1 31 lodatole 1 8 j co» grandi 
I r j con religiofe 1 16 co vecchtj 1 20 co 
giovani compagni l 26 con invidio fi , e 
maligni 1 3 I con poveri travagliate in- 
fermi, e laiamitofi 1 3 c#» humorifri , 

afiratti, frenetici) fant africhi , Ivnatici , 
fctmpij mclenfi , e fremi 135 con pochi, 
e tlar ben con tvtti il 7 ordinario, 145 
Converfa^ton cattive 19. 127 ptncolofe 
6 1 ytili, 0 lodevoli . 3,9 

Converfa^ion quanto poffa 128 quale 46 
mal* mt e fa 21 piacevole xzj? di fintili \ 
iv i da fuggir fi* 17^ 

Conviti, f 7 61 fcoS 

Coprire il capo . 113114. I J 1 

Cordoni di cappelli, 0 berretto» 15 3 

C*rj?o. 1 6 j 

Corporahbm cibii» \ »i6 

Correggergli empiti naturali* 88 

Cor- 


i 


2} 4 Tamia. 


Correre, 17 3 

^ Correfòion de* giti». 7 6 fiatern d, 1 1 8 

Carri fòt orti 49 C or fari . 6 O 

Ztrtc fi a 96 yerfoi religiofi , II* 


Carri 4 ,-8 9.2,0 f litigi afe iOf CarfigÌ4» 
del Cu fi gito nt 9 o. 199 C orttgianta, 

90 Cortigiani 89. i 14 Cartolateci 
cerimonieri, 17 9 

C ofiitnfò, 1*3 

Cofe, che ognigion. dee fapere 141 homà’ 
ne 17 odiate da I dio , *9 6 

Co fino grafia. 4 1 

Co fi. Antichi 8 9 b**ni per inclinatone, 

7 9 confi fieno in fette cofe 87 come , « da 
chi s imparino 89 ***/ /vira , b non fare 

1 o i nel dire, è non dire io $ in patire , 
è non patire IO 6 in procedere itti, inpra 
ticare, b non praticare 1 07 appo i rai»-~ 
patriotti ,f>rc?lteri I i o appo i gran !» 

1 1 3 appo i relrgiofi 1 1 6 appo i yecchij 
Ito appo le donne I 2 4 appo igiott.com 
pugni 1 16 appigli emoli.e maligni 1 3 I 
appo i poteri , ecaUmitofi 134 appo gli 
humorifii, e Brauaganti 1 3 5 appo ifan 
ciuUi 108. 138 in f due, (peloni beanti* 
Valimi cafa inykinato, in cafa propria 

2 07 di giorno , e di notte, per le Urade 
attempi cari ,e d y abbondanza 109 nella 
y/ta quotidiana no di letto ini. 

Co fi. cattini de'giou. I e quindi a lungo co 

tue fi correggano , 47 

C ofi. 



Tauold . 

C* fi. itili i $6 intorno all* precidendo 
151 intorno al filmare , e rifalutaro 
i 86 intot no al parlare iyo intorno al 
proporre ,*rijf»nderc i>3 intorno al 
prejlare,e donare xoi nelle citta , nell e 
ytU*y in due fa 104 ne palaci, prtf'al 
le cbitfe nelle corti litigiofe , nelT Acca- 
demie 3 ne'luoghipij z oc per il decoro 
di tutta la per fona l+p ne* moni menti, o 
getto 170 in burlare 197 nel lutar fi 
XII infald xii nell* yf ir di cafa ini, 
a luoghi d’ejfcrci^io,* per le firade zi 3 
a tauola 1 1 4 nelle fcuole, inpu^a , t 
ne* teatri 10 ■ drittoni , era me fa 1 08 

Cojiumt fon differenti dalle creante 8 8 im 
portan piu cTefft.tui. 

Cofb.de giou. onde ihabbian da ifamioat*. 7 8 
C rapola. 5. xy. 165 

Creanza • _ jfj 

Creale aitili 141 moderne % 9 buone con 
fiflono in fette cofo 8 8 fon differenti da' * 
èott.iui importano meno d'tjìi.iui.d'on ■ 

Ì de j e come s* imparino . yo 

Credere «<?/» debbono adorarfi » 173 

Credulità y8 Crijfo, 1x8 

Croce 173. xio 21 j Crocifjfp m, 217 
Crudeltà, e fuo fegno, Ij4 

Culto <Tldi0 pi /fregiato . X 

C»or cattino \p6 Cuori diabolici • 1 y y 

Curadegiou quale 6 4 del capo ili <// 
faotajhcbi 136 di donne non apparti * - 


T auoìa. 

ne a gnu, in Attuiti le membra 14 9 
d Ha -no ce. i fJ 

Cure 0 e flialt, 17 

Curicfi 119. jpZ.Cttriofità, 1 $ 

D - 

D hnrìt , che rifu Itane a i giou. cattivi 
zz da cattivi tfernpi z 'ó dalli catti» 
ui (inutrfa^tini 1 17 per taavverten - 

* 3 ° 

Dar del fu 1 8 f ifeZ TMj ò del wi Ut dtl- 
l’aji» 9 1 8 5 del trifio mi. la man defira 
171. 181 Unta» del muro 17 ni lui» 
per le firade 10 9 di tne^i • 1 7 l 

Decer* 140 zo,- del refi tre Sol di tutti 
la perfetta a 49 ne* gefii , e movimenti 
170 in dinari • 10 1 

D*£»4r# j Sfdtgnarfi • v 185 

D evinta da rinunci arfi , iSl 

D elisie vituperevoli. . 

Denti. l> ,9. I I* 

Di Jiderij degiom.da inuefiigarfi 7 8 occulti t 
etorjegne. 79 

Defi derio dìhonore t buonfegne. 87 

Defira 17 i. 17* Dtfr»4CMf». J^8 . 113 

D^«i 0 107 inventar d’adorazioni nefan- 
de ìj ì tentatore . ilo 

Difender dinne , è fanciulli . a i 3 

D tfetti altrui tion fi hanno a cantare loj 

d* dtfiimuUre , 0 fufare 1 96 d’a 
mia 1 06 de vecchi] 1 lOgioueniUceiiH 
i emendino 6 7 naturali . 7 ^ 

D» 


T'duold . %37 


Ottétti. ^ r 

T>, 1 , catena z l z D Meati? >e ne due. 29 

DiZ £ r "ì» 4 ?-. 

D/re «r ffl/we ? C4. 1 94 vlrgantemente 106 
che cefe 0$ il >ero , j • y 

Dif e/»e// z o< -oblrgati. j 0 1 

D ifoplinafiyrg'ta fono pefiimo 8 6 chri 
ftt ,na quanto neerffaria jg 

Oifcotrer d?Ua fede con infedeli . 07 de* 
fatti altrui 1 3 lo'gr^ndt . j j j 

D/ft «rj» 1 3 o 4 moreuolt ^ -j 

D feerie buone e /«* . 7 y 

D fiere. >ie, te 2 07 e fine fono jp.lo'm bar* 
tare. 1^4 

Ofiegno 40 contitene a infiniti . 145 

D, -£< f4 0 fioraci , . , o* 

Otfinart. - ZI4 

Dfienetdà 1 9 8 DfimW r 8 * Dtfanore . 13 
D fior din (Camme 79 D fiondine 101 Di/&r 
dini . 6. 22* | f j 

Ottetti. 6 1. 

Di|^>re ^are Vhoner e j che figne . 86 

D fiutare. 2o * 

Vfistn.ulare T 94 accertante fi a i * z 

Ofltn^jot de' luoghi IO Dfta. 64. 

Ufé’^onr a qualche fanto . 2 f 7 

Domandar grafie , lf < 

D^/ur^ 4 chi 20! reme itti che cefe ini. 

Done 08. i z 4 204 non rifatture i r // 4 mr 
*? f /* , *<,* mirar fi \ < A da falutarft b non 
falutarfi 1 8 64 mafia, z o 8 . pe fidenti $ z ,| 

— #•»» 


2j 8 T duold . 

[ gen ter calunniti che valevi’ huemiui h ah- \ 
r btan fatto capitar male. tlf 

Dormir* 1 1 8 cattato. a>> 

Dottori. 1 87 

Dottrina chrifiiana quanto >til* \ 8 conti** 
ne a tutti 1 45 .ciothe fìa 6 come fi deb 
bia imparare ini parti d'ejfa. ^ 7 trat- 
tati, e libri per ejfa mi non calta. 33 

Dubbij da dijputare 106 intorno al [aiutar ! 
tifo luti. 187*18^ Dubbi 0 da fciorfi « 1 2 1 

I. . 


E B rUcheftd. f . %$ 

Eccellenza yojlrs. 184 

Eleganza nel dire. *06 

Elegger^ il fin*. 33. 38. ~ 8* 

Elimojìne 2 1 3 E moli 1 3 1 

Empiiti naturali 176 da reprimer fi 1 77 . 

non naturai» » e naturali procurati « 178 

EmulaZjone. 102 

Entrarci letto 2 1 7 Epiteti • 183 

Errar per befiialità . 1 8p 


furori de'giou. intorno atta religione 2 gra 
ut hauti per litui ] l come fi [chinino 47 
! „ inuincibiU 5 8 comuni poco auuerttti 6 1 
perche non fi correggano 7 5 altrui eoa 
me fi [n fino l>6 dafeefarfi. 191 

Efempi buon» 46 cattimi 1% 7 6 finti 48. 

50.52.62.64.65 $'<.71.81# 184 

EferetZ*} gioueuiU oue firn f ceno. 11 inutili 

I ih 


T tuoi a. 2 39, 


4 ì degni, ijc 

Uferct% *• y j . 2 1 l,da elegger fi. 

® firta^ioni dolci, ytili, 4I 

VJfer riputato, e Mimato. 184] 

E tàde'giou Squali fi Ccrwel\pera i(? «m 
cui ha da elegger fi il fino matura 
120 ytrde.tui. 


F Ascia l '4 facezie . 81 . % 97 

Va. mecum D ornine. %\i 

Valfurìj 1 o 3 F ama buona 1 2 4 Vanti m 1 08 
F umiglie per he fiuitnpetate • j 8 

fanciulle 2.07 da mirarfi , 0 19#. T j 5 da falu 
lardano. i$f, 

Fanciulli 108 lo+da non mirarfi 1 r f da 
f aiutar fi , • no 186 s'alluna» mali • \ 27 

F antajhchi . 

Far di conto dee faperg *gnigiom. 

Vare , 0 «•0 far che coft. 

Varifìi 158 Far lo f chino * 

Far manichino • 

Vaticd. 

— * - 

Faaa/a d\fipo m ^ 

lauoltggiar con chi • 

Faaori 1 1 5 a moro fi. 

Vagolino 16}. i $4 Vedi, 
fedeltà z 1 4 d'onde s'argomenti, 
ferocità 98 F*y?4 nel mali, 
fefii 10Z. % op non guardati, $ difinora 


109 

* 43 | 
105 
108 1 

16 
»J 4 | 

Ji>| 

81 

20 ] 

,, 4 | 

78 [ 

sii 


#« 


240 TaOoU. 


tt 1 1 . earnenélejcht, 

Vetor di bocca.' . i * 

figli di Signori. » * J 

F mal guidati l 7 * * * 

figliuoli ftirituali. > 

F tzHr attua. , 

fin da e legprfi j 3.38.86 

S» ' V aU • VOI 

f ine (ir e. .'I 

Pini degli 0 »*-*-** *♦ 

fio» njVkfi i* che igtou.-fi debbo» fin 

porre. .si 

P»/i » 0 1 Fim iu W » 4W# * 

Mbiar*. 1 7 * F ifipnomia. 40 . . 

f ilamenti d'occhij 1 5 5 F*««»i 
57^ repire, 1 47* 

Foi»e»»t 4 f /ifi* o 

F ondante »* 0 di rirtu. . 1», 

fonti d'orni bontà mirale. 

F ore (fieri come debbia» trattarfi 1 ? flMt* 

(quadrati i 4 *•»»* i» c * 4 <r i* «> */**• 1 1 1 * X 1 1 
P«r>r. ■.*! ‘ 4 ° 

Fratelli 1 19 mal trattati • - 

Fraternite IO • 

Frati ammoniti 1 3 1 da falntarfi ,- ( j 
Fremere , 

Frenefij 93 Frenetici» 

Fretta . . v 

Fra<k 101 Fronti, 

'Fuggiti attivi. v 
fumi dello ibernaci • 


*1 
77 

: 

w 

I é 8 
87 


H .7 

• >°r 

S8f 

*14 


i •>»*•> V*V' 

!\ .i i^Tt I 

i } 1 ; «IV 

iVi’.vj Vi -14*. 

a 1 V c .q £.\r-4f 

>1* 

fc. 


Libro Q\ 


uarto. 


¥iibefie narratine a tanola, 
furberia , e fue fegno. 

F«r bi 1 64 furore . 7^. ^4. 
Furti • 

► v ^ \ t 

c. 


P' • »" 

24 r 


20 ^ 

78 

$8 

44 


.UtflR 


• s * . \ 


Alate» v • ? . ‘ 

i.Jf 170 G4f#« “*C 

Gajlighi 5 o lo dettoli, 

Gcgvie 3 3 <? Gewgij. 

Sentitela 97. 19} nel ragionare . 

G e ntilh nomini 4 1 yl riducan male. 

Genttlhumo di Corte del Grimaldi. 90 ' 3 
Gentili? uomo riprefo inpajfeggiar da C te* 
mente. V II. . 

Geometria. ' ••• ; tv**-» ... 

9/f tfirb'fihi. j$J 

Gatteggiare 16 1 con le mani. l5 J 

Cf/i r ° 4 - J35- '4P. 170 . i°r, Unni 
L 6 *fi tn - ,78 

Gtl/a 4/4 chieder mifericordia . 1^2 

Ghignetti 1 79 Giacere. 170. z f 3 

Ginocchia . 172. 

f / ^ |TO 

Giocar con chi 8 1 con fanciulli 1 8 7 Gioca- 
tori 108 Giochi 1 1, 44. 130 perliferi 
3 2 Giocolare. l£ 

Giorni come fi yadaii confiderando 203 ytf 4 

/i 2.0 p malefpcji 6 ifettiui l, ¥eìte\ 

Giorno Z09 Giofeppe, 

Giouamento altrui . 1 * ? 

P 2 

t GJo 


* 4 * VeCofl. detienili 

Giouane Cortigiano Jet Giraldo . 90. X 1 4 
Gionanetti anni futi intorno alle ceremonie.l So 
Gionani dò che età (i eonfiderino in quefio 
trattato 6 da correggerli 7,6 come figafii 
ghino SO da incarcerarli * 1 da priuarfi 
de*commodi Si da fcontentarfi , difono - 
tarfi , protettar fi , diredarfi ? ? diven- 
tar i incorrtgibili 1 4 perche male occu- 
pati s 7 come fi debbiano allenare 66 ito 
che modo fi domino *7 da ridnrfi a pen~ 
fiero 7 > tjuando fi debbiano accare^d» 
re t e tjuando correggere . 8 3 

Ciò», che cafe patire* b non patir debbiano 
106 aun ertiti in nece fitta di connerfar 
con donne 1 1 5 con maligni 1 3 I con fan 
cinlli 1 ; 8 anni fati intorno al yettire 
148 riprefi intorno a gli haliti 149 . 
confortati , fe lor mancano alcune doti 
1 6 1 anni fati intorno al co battere J 6l 
intorno aU’hontfià e finità 1 6 T intorno 
algafiigar perfine difonefte T 6 8 intor- 
no alThonefia e decoro 1 69 intorno all’ in 
ginocchtarfi 173 che r tufi ita fien per 
fare , d'onde fi cani . 8 f J 

don. aumCati in yniuerfale 109 intorno 
alla >ita quotidiana 1 1 o efirtati a'buo 
cottami K l. minacciati ini, 
don . efirtati 16. 4 6. 6 8. 7 6. 9 T. I *o. 

I2J. 134 I38.Y4I. ammoniti . 38 
41.42. ss. 61. 69. riprefi. 60 12 2* 

140. 178. annifati 2$. 96. IOUI08 




Quarto. 



lOp.M I.IIf.137 140. I7S 

OioM quali affetti debbian f*gg' tre 97 ** 
c fce 4 oncetto fan tenuti 99 thè effe deb- 
biar* fare , 0 »o>» fare, lOf debbo n fapt 
re fette cofe. I4I 

G$ju fiudenti 6 o mercanti ini faldati iui , 
da praticare quali < 2 6 atti alla tonuer 
fazione I? 9 diafanità. 

GioU. ben coTiumati 178 auuifati intorno 
atte cerimonie. 1 7 «?• X 8 f • intorno atte 
precedente 181.183 intorno alT >fo di 
epitetile titoli 184 intorno al falutare 
187 intorno accomuni ragionameti 1 pj 
di non rapportare 19 4 di non dar affi et 
to al dir der apportatori 1 97 poffon bue 
lare 9% intorno al predare » e donare 
loi efortatia offtruar le circo flange . l oj 
Giou difordtnati ytrfo fio fiefii 4 befiiali J 
prefuntuo fi 9.17.19.10 infoienti 11 in 
cauti ? 3 . T 6 creduli 6 fdegnofi , con- 
tumaci , arroganti , yevdtcaùui » fubbim 
fi, irre foluti, fotta ^’^euili , intempera- 
ti j hbidinofi, ingrati > ciancieri t funtue 
fi I 8 oppenionofi , contenQofi, fac enti, 
fpregiati ymuerfahnente t tenuti inde- 
gni del commercio z 2 roumati da padri 
X7 dal cattino gouerno 30 infoienti per 
colpa altrui ; 2 boriofi 44 >anaglon»fi . 

46 contumaci 49. S o maVauuiatt pom- 
po fi arroganti , boriofi 6 iutorrigtbili 
j 8 maldicenti pronti al male , pigri al 

L » lem 


■244 ìDtCofl. detienili 


• *! 
I 

s 


; bene 6 1 afiutic 6 Jìramanciofi ifcofiu» 
iltrati 178 profani . 2 

G'tou. nati principi. \ ■■ • : s> • . 183 


Giouare a’jmfer'u. v<-' - jgj 

pittar di cafa. <207 

Giudici >6 o. • * 20 5 

Giudici] temerari]. - I y 

Giudizio 104 tao»®, e y«0 Jèg»* 7 8 altrui 
Àeefiimàrfì 19$ dell’ altrui cofe zo6 da 
Acquistar fi 1 8 1 dldro 137. i 6 3 

GiuìtiQa diurna . 1 o 5 . 1 1 3 . 137.168, 

X. % 

GiuSti^ja in operare . • , 87 

Guaiolare. 178 G offesa, • 7j? 

G0Ì<t>/^j0p4. 208 

ernator della nane . 35 

Gouernatori de'giou. quali 28.75 ammo- 
niti 2f.38.4f .46. 48 50.j4.64. 66 
70 auuifati. 76.80.83. 85 

Gouernatori delle Cita riprefi . 203 

Gouerni inalante fi. ^ o 

Gouerno de'giou. Lodeuole 66.70 publico t 
e fua condizione. 183 

Gracchiare. I 7 § 

Gradati 1 04. 2 07 Gradi yie forte 2 1 
I Grado da Thmarfi . 

\Grancani. 

iGrafleZZa che fignifichi. 

IG rattarfi . 

I Grafia 204.105. e venufta . 

I Grafia diuina perche non fecondi . 


182 
174 
73 
17 6 
161 

35 

Gru- 


Tdtiùìd. 


2 4* 


J ? Grati dunine . * 205 

Iratùtà 204. 20 j Grida 17 8. 207 

Guadagni delle artigattiue 40 leciti, 114 

158. 1$^ r 6 p Gitanti. . . 16* 
ìuar dar donne in trauerfo, 

Guardia de'giou. quale, . „ ai • 1 .« ^4 


li 






* i ( ■ 1 •• t.»'* 

H Abiti da farfm di gradi. . 149 

H idropici l6j . .Hi Vi x 2 f 
rlt/?©rìe, * . .1 , 1. ... J; V : I^j 

$9 /pici diali 60 Vlo mici dio. ooz .. 107 

io ne fa di yita 87 in parlare , e atti. 1 
ip infognate I40 inprocedere I* 8.204 
infolitudine 107 neutroni 208 in coi- 
“ r fi* .. , 118 

^onorare , . 1 8 J 

aonor da matenerfi 1 8 ì 4 , * inietto 

183 t/f/Za />4tri4 ,92 difpregiato , fo- 
gno pefimo. 86 

Hor 4 di «#4 2 1 6 Hw, A li r , -, 204 

Hcr* </j ricreazione, libro, é ; 5v 

tfnmi/f4 75 nel rifpondere • 1^4 

tfwnorj f. là.Homorifti , iop, 128 

BVMOR.OSI, !8^ 

’^aome , efua cura 4 come fi conferiti , y 

I. 


I 


Dio 207 nominato I ? 7 giudici I$7 
l6b da adorarji 17$ ha in odio fei co 

~ L 3 fi- 


fi 


24 <> T ernia. 


/«• 

19 * 

Ig»3rd«^4 106 do'fiperiori , 

203 

Imbafiiate V. Ambafciate • 

1 5,v- '' / • *■ 

Imbrattar l'altrui fama. 

;W 

Imitar gli infoienti 1781 yecchtj 

non in 

:■ tutte lecofe . 

120 

ìm/f4?io/»<ij Chrifto. 

217 

Immagini da aderarji i 7 3 • 1 1 7 ■* ytrtn 

47 Jàcr# • ’ 


Imparare • 

»*3 


1 àit- 

. .'l 


177 

101 

»°3 

106 

i- 8 jp 
J 7 s 
177 


imj'KiNUwri «v « 

ìmpeti naturili 176 da reprimer fi • 

Impiota zoo Importunità, ' 

Impotenza d ridonar e , 

Imprefiioni 9% naturali , 

I nafimto Sonnacchiofo • 

Inchinar fi 187 Inchini, 

incidili, ^ 

Inclinazioni cattine de'gieu, là» 7 J da m 

ueTtigarfi. 

Incontri 106 In co fianca. 

Indegnità da non fojlenerfi • 
ìndifcreti . 

InduUria *3.102. io* . 114»^ ^r^r# 
7*74 . 1 1 3 

I nejpcrien^a . 17 

infanti 186 Inferiti. 1 07. 

Inferiori . 

I»/erim 1 34. 207 d'anime corno fi curino 
1 3$ Infermità • 1 7° 


78 

7 * 

182 

ic8 


186 

ni 


Ingarittatorcotnofi conofcd • 

, 1 » * t 


73 

l/i* 



Inganni 1 14 da interromperfi, 194 

Ingegni». 40. 79, 214 

Ingenuità , e fu» pigne. 1 5 4 

Inginocchiar fi. 1 73.204.1 1 V* tl 7 

1/jgiM? nel cominciare à fa lutare , e ne» 
fegmre 187 Ingiuriare 6 1 ingiurie 
106. 1 zo da difiimularfi. *3* 

Ingordigia. i6f 208 

\ngratitudme 1 o guanto beffiate j efefli* 
fra . IOO 

iniquità . 99 

Innamorato del S. Brunere, 9 o. 1 8® 

InfaQabilità. 

Infoienti 178 Infoiente de giù», IO 
ìnf abilità, 
integrità, e fuo fegn» • 

Intendacelo K.0^0, 

Intendila dell* Autore, A. 4. 1. 8. If. l£. 

*f- 3 *‘ 77 . 8 f. 138.15^.168.181, K. 2 
IntenQon retta 87. 

Interromper congiure • 
hit errom pimenti per il fin prefe • 

Interpretar in bene . 
ìntreduttorium ad fapientiam.K 
I NT & O N ATI, 

I n>Um parie. 

Invidia 41 79 come fi domi 1 3 2 <* 

>/rt» 133 \nuidiofi ,' I J I 

Inuiti , I &o 

Ira, e fuo fegno. 78 7 9 inconfideratu • ^4 

I rrehgicn de’gicu, % 

h 4 Irr#- 


102 

li 

7 * 

78 

18* 


20J 

x?J 

4 * 

2 

200 

2 IJ 


• -4 ^ ' Ì *' 

2 j 8 TduoU. 


un Ut calunnia che yalent* fittimi** h db- \ 
btan fatto capitar male, 11 f 

Dormiri i 1 8 cattivo, i? 

Dottori, 187 

Dottrina chrifiiana quanto ytilt \ 8 coni ir 
ne a tutti T45 .c'iothe fia 6 come fi dolo 
bia imparare iui parti d'ejfa. ^ 7 trat- 
tati, e libri per ejfa mi non culta. 3 3 


Dubbij da cbjputare icó intorno al [aiutar 
nfo luti. 187,189 Dubbio da fciorfi , ili 

*. 


E ' Briachezza- 

\ EcceUen'^a yofiré, 184 

Eleganza nel dire, 10 6 

^ e && eT JÌ M fi** 9 - 35 * ~ 8 ^ 

E hmofine 113 E moli 1 3 1 

Empiti naturali 17 6 da reprimarfi 1 77 . 

non naturali » e naturali procurati . 178 

Emulacene. 1 o z 

Entrarci letto 2 ì 7 Epiteti . 1 8 3 

Errar per befiialità . 1 8p 


Errori de'giou. intorno alla religione lgra 
ui hauti per litui ] I come fi fcliiuino 4 7 
invincibili 5 8 comuni poco avvertiti 6 1 
perche non fi correggano 7 5 altrui eoo 
me fi f ufi no l >6 da feufarfi . 191 

Epempt buoni 46 cattivi l6 finti 48. 

50. 5 1. 6 1,64. (1 5 $*.71.81# l8+ 

ìftrci^ij gioueuili ove fin tf covo. 1 1 inutili 


Tauoìa . 


: 


2 35>i 


4 dogmi. ijc 

Ifèrct^io ij $ ii^. da elegger fi, 

E ’.for tastone dolci j “etili, 4 £ 

E jQfc»’ riputato t e Mimato, 1 8 4 1 

Età dcgou annali fi Cerino f opera 16 in 
eni ha da eleggerfi $1 fino $9 matura 
Ilo y et diami. 


1*7 

su 

208 

Jk 


F A eòa l r 4 facezie , 81 . 

F a mecnm Domine, 

F alfurij 1 o 3 Fawa buona 124 Fot#» 
famiglie per he fuitup frate, 
fanciulle z 07 < 4 * mirarfi, 0 no, T y 5 </a /a/» 
tardano. 18 fi 

Fanciulle 108 10 4 da non mirarfi f f da 
falutarfi , ò no 186 s allunati mali , \ 17 
Tantajhcbi . 

far di conto dee fapeTi *gnig$O 0 , 

F are t o non far che co fé. 
farìfei 148 Far lofchmo , 

Far manichette, 
fatica. 

■ 

Fdaa/4 d\fopo . 
favoleggiar con chi , 

Fattori 1 1 5 a moto fi. 
f 4 %>olftto 16 $ . 184 
Fedeltà 1 1 4 d'onde s* argomenti. 

Ferocità 9 8 F*y?4 »*/ malo, 
tefii *o3. ao ? non guardato. 3 dijomora- 


104 

*43 
1051 
a o*| 
16 
*M| 
5*1 

ti 

aoi 

1 1 4 ) 
78 
S9I 

iV [I 

iti 


i z8 
iu 

187 

51 

zox 
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240 ^ 7 " di+ùld* 

te 1 1 . carneualefche, 

Vetor di bocca.\- ■ ' \ . T? 

fialidi S ignori. ‘ ‘ 

Figi, mal guidati >7 come ficeir •&&*’* 
figliuoli fpirituati, 

figurativa. . . , 

FÌ» ài tl'Zg'rfi J } • 3 8 • 8 1 6 * "* 
s „.. r aU. 

ftneftre. A 

Fi», 't>r<iZij di'ti"- 1 * *»f“ *♦ 

„»» r, ;./»»» U cb< » x<«». V» dMmff 

porre . .hv. a. 

finzione. 1 0 1 Fi*?* i» 

F tfcbian. 17^ F tfiottomia. 40 * 
ftf[dment\ d'occbij MS Giunti • 
foggio 57 riti yefttre, 147* 

F,M()tt 4 r Irti, 
fondamento di yirtu . 

fanti d'ogni bontà rurale. 

F oreffteri conie.debbian trattarji I 5 * 

[quadrati 1 4 c*">* J» " #• 1 1 1 • 1 1 1 

P#r> 5 . . '■ # • 40 

fratelli i 3 p trattati • 

Fratenof* io , • 

frati ammoniti 181 da [aiutar t 
fremere. . . j’ìmi 

f rene fi a ^3 FriWftki. ki'TV 1 

frefta. r . fu z\ 

frode lOT Froi»f«. • j. 

i c Jffi»». 

F «.?>» ile-naco • 


O b'O- 
tu •& . M 


91 

lés 

77 

• >0 

w 
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J.Z# 
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Libro Quarto. : iÀ.{ 


Vunrfte n'arratiu e 4 tamia, 
F urberia , e fuofegne. 

Furbi ì 64 furore . 7^. ^4. 
Funi , - ' 


20? 
78 

. 

44 


C. 




*0 

61 


A luteo. 

i. Gami* T70 G4f#. r> ” 

Gafiighi <; o lodeudi. 

Geggi e H ^ Gingie, 

Gentile ^+^7 . 19 } nel ragionare , . _ 

G entrili ito mìnimi perche fi riducati male. 57 _ 
Gentilhumo di Corte del Grimaldi. po . ì 14 - 
Gentilhmmo riprefo inpajfeggiar da Cle 
mente . VII. 

Geometria. 

Gerghi furbefchi. 

Gts leggi are 1 6 1 con le mani. I f ^ 

Gefii 1 04. 13*^4 9. 170. io^. di mani 

i6$fi*n± — — | j j 


171 

41 


16+ 

2 fS £ 


GeTlo da chieder mifericordia. 

Ghignetti 179 Giacere. 170. 

Ginocchia . 1^. ^ , 7i> i 

Giocar con chi -ili -con fanciulli 1 8? Gioca- 
tori 1 08 Giocht 11-44. 1 3 cr pefiiferi 

32 Gith&tare. ' 16 a 

Giorni come fi y aduli confiderando 203 yti 
li 20 9 malefpefi 6 1 f e situi /, FeTle. 

Giorno icp Giofeppe. - I2 '. 

Giouamente-altrui . 

L GÌ, 



242 Ve Cefi, detienili 

j C tonane Cortigiano iti Girali $ . po. 1 1 4 ] 

C iouanetti anni futi intorno alle cerimonie. 1 80 
! donarti di che età fi confiderino in «fu e fio 
trattato 6 da correggerli 7,6 come figafii 
ghino j o da incarcerarli « 1 da prinarfi 
de*commodi il da [contentar fi , dtfono- 
tarfi , proiettar fi , dir e dar fi ? 5 diven- 
taci incorrtgibili * 4 perche male occu- 
pati s 7 come fi debbiano allenare 66 ito 
che modo fi domino <7 da riinrfi a peu - 
fiero 7 > quando fi debbiano ac carena* 
te 3 e quando correggere . 8 3 

|Cio». che cape patire, ò non patir debbiano 
IO 6 annettiti in nece fitta di conuerfar 
con donne 1 2 f con maligni 1 3 1 con fan 
cinlli 1 $ 8 anni fati intorno al yeTtire 
148 riprefi intorno a gli habiti 149 . 
confortati , fe lor mancano almne dot i 
ì 6 1 anni fati intorno al cobattere 16 & 
intorno aWhonefià e fanità 1 6 1 intorno 
algafiigar perfine di fotte fle 168 intor- 
no atthonefià e decoro 1 69 intorno aWitt 
ginocch tarfi 173 che tuffi ita fien per 
fare , d'onde fi cani . g y 

[Gf0». anni fati in yniuerfale io 9 intorno 
alla Vita quotidiana z 1 o e fortati a'bno 
coìtami K l. minacciati ini, 

\Gion. e fortati 26. 4 6. 68. 7 6. PI. Ito. 

123. 134 138.^41. ammoniti. 38 
41. 4t. ff.6 t. 69. riprefi. 60 12*. 

X40. 178. aum fatila, 96. 

tfl 


Libro Quarto • 

!Op.UI.IIf.I37 140. 



Giou quali affetti debbia n fuggir* 97 in 
che concetta finn tenuti? 9 thè effe deh - 
bianfar* 9 è non fare, 1 o J debbon papi 
re fette co fe. 141 

C*j« fiudenti 6 O mercanti iui faldati iui , 
da praticare quali » 1 6 atti alla ionuer 
fanone 1 ? 9 di granita . 1 6 j 

G, p u. ben coturnati 17 S auuifati intorni 
alle cerimonie. 1 7 V. 1 8 f • intorno atlt 
precedente 182*183 intorno aW >fo di 
epiteti,* titoli 184 intorno al falutar * 
187 intorno a*comuni ragionameli ! p) 
di non rapportare ; 9 4 di non dar affai 
to al dir de*r apportatori 1 97 poffon bur 
lare 9 8 intorno al predare « e donare 
IO! efortatia offtruar le circo flange . 2 oj 
Giou difordinati ytrfo fe ftefii 4 be filali f 
prefuntuofi 9. 17. 19.20 infoienti li 
cauti 1 3 . 1 6 creduli 6 fdegnofi , con- 
tumaci , arroganti , vevdtcatiui 9 fubbi » 
ti , irrefoluti, folla %%euoli , intempera- 
ti j Itbidinofi, ingrati j cianeieri 9 funtu$ 
fi 18 oppenionofi, contenuto fi, fac enti, 
fpregiati i>muer fallente , tenuti inde- 
gni del commercio 22 rouinati da’ padri 
27 </<*/ cattino gouerno go infoienti per 
colpa altrui ; 2 boriofi 44 yanaglormfi , 

46 contumaci 4P* f o maVauuiati pom- 
po fi arroganti , boriofi 6 incorrigibili 
j 8 maldicenti, pronti al male , 4/ 

L » 





244 De'Co fl. Cmenilt 

: bene 6 1 a fi ut k 6 firdmanciofi t fcòjh> 


' iGioù. nati principi, . 

! I Giovare umiferi* 

\Gjttar di c afa. « 

I Giudici v 6o. 

{Giudici] temerari}. - 

I Giudizio 204 buono, e fuo fegno 7 8 altrui 
Aeefiimàrfii? 3 ddU altrui C ofe 20 6 da 
>4cqui!ìUrfi 1 8 1 d' idi 0 137. t] 

! GiuTliQa diurna. I o f . 1 1 3 # j 3 7. 1 6 8, 

I JC. 

I GiuFti^ja in operare . y.r - 

jG» 4 go/<trtf. 1 7 8 Goffe^a . 

|GoÌ<t>;^/o i 94 . 2 

r&ewe-r/Mror «fe/Zd . 

JGo«a;wrori de'giou. quali 1 8. 7 f ammo- 

I triti 27.38.4*146. 48 50.5:4,64. 6$ 

I 70 auuifati. 76.80.83. 
jGoHmw/on Cj*4 riprefi. 2 

I Gowfr/i; inai* iute fi. 

I Gouerno de'giou. Lodeuole 66.70 puhlico t 
I « /«4 condizione. 1 

I Gracchiare. j 

I Gradati Ì04. 207 Gradi per yie fi or te 22 

IG/Wo da stimar fi . j j 

Gr 4 »C 4 »/. 

,Gr4//V^4 che figli fichi, 3 

G rattarfi. ,r j 7 

Grafia 204.105.' e yenufia . i<5 

Grafia diuina perche non fecondi . 3 


T auoìa. 


*■ 4 * 


Grafye. 1 1 f Gratidunine. - 203 

Granita 204. 20 j Gridai)^ 207 

Guadagni delle artigattiue 40 leciti» 214 
G#4»cie iy8. ifp r 60 Guanti. 16* 


Guardar donne 1 f 4 in trauerfo. 
Guardia de'giou. quale» 


; 0 


1 * 


3; Si. 4 


^4 


r 1 




* <* 

J 


» # ^ V * •«* | \ M 

H Aliti da far fi di gradi, . 149 

ili drop ici 1 6 f . ,Hipotito\ . ; . 1 2 f 

P»/torie. . > .. 1 ; i« ». ».*t l •*>,., jp2 

H9 micidiali 60 Ho nt iddio. óo: X07 

■do ne fa di vita 87 in parlare , f 4**i 1 $p 
ininfegnare I40 inprocedere 16 8.204 
infolitudine 107 neutroni 208 in col- 

c*rf* ... k . ziB 

^onorare » . 1 8 J 

donor da matenerfi 1814 véce , 0 inietto 
re 1 83 della patria pi difpregiato ,fe- 
gnopefitmo . . 1 . 8 6 

Vlora di cena 1 1 6 H ore» 104 

rie re di ricreazione, libro» . ; ìv jpp 

dumiltà 7 9 nel rispondere • 1 54 

tumori 16 .HomoriJU, io p, 128 

3 VMOROSI. i8p 

3«ow»» ^ « _/I(4 r«r4 4 c ome fi conferiti , f 

I. 


I 


Dio 207 nominato I ? 7 giudice 137 
l6& da adorarfi 17$ ha in odio fei ce 

l j /*. 



246 T duoli. 


fi- 


1 9* 
10J 


Ignoranza io 6 do'foperioth • - ' ' 

imbaviate V. Ambafoiate . 

Imbrattar l'altrui fama. ~ lpi 

Imitar gli infoienti J 7 8 i vecchi] héu io 
.• tutte le cofo, ' • 110 

imita^io» dtChriJh» . x al 7 

Immagini da adorarfi 1 73 » * 1 7 ^ vitto 
Alfo tri. ’ 115 

Imparar e • * 1 3 

\mper adori di Turchi» * * 7 * 

Impeti naturali 176 da reprimerf. 17 

Impietà lOO Importunità. ' r ' io 

Iwpofe»^ 4 ridonati • * - »o 

I mprefioni $>3 naturali . 1 ? 1? ;' l. ’ * OÉ> 

Inajimto honnatchiofo • v ‘ 

Inchinarci 1 87 ^ 

incitili. , * , . 177 

lnclina^iom cattine dt*gieo. lo. 77 da m 
utttigarfi. 78 

Incontri 106 lucofian^a. 79 

Indegnità da non fojlenerfi. 181 

ìndifortti. Ic8 

InduUria *3.102. io*. 114 »"“ arte prò 

pria . 41 5 

I neJpcrienZa. * 7 

lu fami 1 8 I © 7 * - " 186 

Inferiori . . 1 1 1 

Infermi 134. 207 d'animo come Jt curino 

1 3 * Infermità . 17 ° 

Ingannato r come fi conofca. 7 3 


tir 

II» 

\\ 




Téttola. 247 

inganni 1 1.4 da interromperfi, 1£4 

Ingegni». 40. 7$. » 1 4 

I ngmuità , e fuo fogno, 154 

Inginocchiar fi. 1 7 3. 104.1 li* 21 7 

Ingiuria mtl cominciare a falutar 9 , 9 no» 
feguire 187 Ingiuriare 6 1 I»gn»W 
1 06. 1 30 4/4 difitmularfi . 1 3 1 

Iffg«r<frg*4. 1 éf 108 

IwgraMwb'itt x o quanto beUiale t epefii* 
fira , IOO 

Io»44»9r4f0 </e/ S. Br*»#r#. $o. 1 8 ® 


toja^abilité. X®* 

Infoienti 1 7 8 Infoiente detto», IO# 1 1 

bifi abilità, 79 

integrità, e fuo fegn», 7 8 

Intenda echio Ko^o, 1 %9 

Intendo» dell* Autore, A, 4, I.$. If. l6# 

2f. 3^.77 85.138,15^.168.181. K. » 

IntenQon retta 87. 2® 5 

Interromper congiure, 19 f 

luterrompimenti per il fin prefo • 42 

Interpretar in bene . 

ìntrodutl or ium ad fapientiam,lC 9 a 

intronati. 100 

\n yiarn parie , 21 J 

1wm/ 4/»4 41 75» f»w; fi domi 1 3 2 nimica à 
yirtte 133 \nuidiofi 1 3 X 
Inuiti , 180 

Ir4, <- Jw» fegnè . 78 7,9 inconpderata . ^4 

Irreligien degiou . 2 

L 4 Irrt- 



IrrefoluQon biafimeuole $ 8 delfine. 3 3 

I (tinti degiou , da inuefiigarfi. 7 8 I stinto 
alle burle, a 00 


T. \ 


u 


: ì < n Lì' 

O’f r.yf?' 


107 

128 

Z14 

*8* 


T Afe&rvt i^pLadri 108. . T 

L lassamistau. 

j t auarfi le mani z 1 1 . 

Lauorare. 

Lealtà , « /#» /<£»« 781» ogni affare . a 1 4 

Legame d* amore. . . , 134 

Legger tdee jajfèt ognigiou. 142 /e hi fiori» 

. ficuopre gli affetti de giou.èz in publico 
zo 6 la fera nel colcarfi . ai 7 

i 40. 6 ) </4 fiarfi , o da ojfieruarfi 2 8 
A defiderate 113, 178 morali non co man 
Jan» alla necefiità 1 70 tutte fiauorific» 
no i forefiieri . .13 

, efiuofiegn» 72. 79 da fichi - 

«ttf. *7 

Legnitorti. 131 

lettere familiari dee faper comporr» ogni 
giou. 143 mifiiue . 180 

Letto. 170. aio 

Leuarfi in piedi 117 da federe 1 7 1 da ta • 
uola 109.111 del letto. zio 

Legioni 1 3 o. i£ z per le burle zoo pub li 
che . 177 

Libri zvopefiilenti 30 J spirituali Z9 >»•- 
«viti* 

Li* 




T tuoi*. 


24 9 


Licenza nel yettire. 5 $ 

Lingua I <>9. lpx 

Linguaggio natio dee faper bene ognigiou. 1 42 
Lingue di fuoco 1 9 5 fracide 3 fermentine t e 
bugiatile, 1 9 8 

Lira 1 44 Litanie, t ,, .y., 217 

Liti 6 1 Litigare 204 . ' ■ r 205 

Liuto. - 144 

Lodare le cofe d'altrui. 207 


loquacità io Lunatici, 109 

Luoghi confederati zo$ difo netti 60 foli - 
tari . 207 

Luoghi comuni , libri . 19S 

Luogo /agro 172 d’ e fenicio. 213 


M Acchiar l'altrui gloria, 1 19$ 

MADONNA. 21 y* 2,17 

Madri mal trattate 6 ttolte, 31. 5 1 

Maettri 1 8 7 . 2 06. 210 .di gran merito 
zoi ammoniti 25.jo.54.203 auuifati 
8 3 .non bene fcelti, 

Maggioranza 1 7 1 . 183. 

Maggiori 206 fcherniti, 

Magìjlrati ripreft . 

Magnificenza yofira , 

Magrezza ciò che dinoti. 

Malattia. 

Mal capitati per calunnia di donne. 

L * 


•. Vv 


28 

i^3 

86 

203 

184 

78 

170 

125 

Ma. 


2 50 


T àuola . 



M aledicen^a nitriti etnie fi, medichi . 

Mule yicino . fp. 

Mah dalle compagnie. 

Maligni 1 3 1 Malignità pp fito fiegn» . 

Malizia ipS do ninfea. 

Mancamenti de gioì», i à Ungo. 

Mangiar* 208 perle firade i8f piu che 
bere 115 piu tofio a fretta , che adagio . itti . 
Mani 1621 7 p.i 1 2. 214 inguanti ini. 

in fieno, iui fianguinofie. 1 pS 

Manichetta . 16 $ 

Maniera egregia digouernare i gioii. 66 di 
procedere . 107 

M ano , membro eccellente 1 6 3 defira 1 71 
171. 181 </*/ muro. 172 

Muntu/t iri Concilio Colon. 37 del Vinti. 

K. 

Mar/a Vergine • 

Marcare da non mirarfi . 

Marmorario. 41 Manicar#. 

Matematiche . 

Matrimonio maVintefio . 

Mattinate 44 in mano. 

Medicina arte 40 Medici 1 87 Medico • 
Meditazioni di SanBuonauentura . 

M elanfiaggine . 

Membra di tutta la per fona. 

Memoria 40 de'yeccbij. 1 20, 

Mendicar precedenze. 

M endo ne'giou. brut tifiimo . 

M?oJa 208 214 conturba * 
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p3 

iìi 
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1^4 
20 9 
Mw* 
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T amia. 
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Ì§ 8 

1 

l£o 

204 

184 

,f^4 
172 - 

4 * 

178 


4 * 


M«iff </eff Autore , 

Menti inique, ■ 

diente, 

M creatati. 

Meritare h onere, 

Mcjfere 183 Mfifer i*rc4. 

M*£o *» paleggiare 17$ tra le perfine. 
Miagolare 178 Milizia , 

Minacciar con Viert^a. ~ 

M inaccie da accennar fi a*giou. 4 o fattelo 
r ° 137 K z.dinuidiofi . 

Mwor# io£ Mùjoriri 1 8 j. 

Mirar donnea j 4 maritate 1 5 $ /Vinti <•# 

i* • - 

Mirarfi le mani, 

Mirti/* izy MiyJr# . i"' V jr, 

'Aoderan^a negli agi, V 

ModtUia 96 in parlare 1^3 in ragionare 
194 per le fi rade. 

Mogi ma? arnese , 
fonaci 1$ 6 ammoniti . 

Mona fieri io j . 

forali auuertimenti del Mu^ie , 

Mordacità, 

Mormorare 204 Mofiardinaria , 

Aofirar di non intendtre , 
fofiri 161 fitto la forma fiumana , 
Motteggiar di donne 125 conceffo a gieu, 

1^8 del motteggiar leggi . 200 

fott i 88 . 150. 1 97 Ja difpregiarfi 1^8 *1 
fa fi iuLjf mli ini , d* onde fi canino 1 99 

L 6 lor 


20 9 

1 


J8I 

207: 

#0 


1 ^° 

J<H 

IZS 


! C2 T àuola. 

— - - 


l?r leggi, 200 

AouimentideOaperfona, elor cura, 175 

Commento ciò che jignijichi • 75 

iufroni lo? Mugliare, 17S 

Anouer del cape, 187 

Auficaqo, 144 


4 «n*r*i jfoi 14 Mutalo/* di cefi, 83 


W. 


T 5 1 - 


N Arratiteà tavola. 20 9 

Nafi. " 157 

tfdfttfd it £«0i». 1 6 occulta. 80 

tieceflilà d’inginocchiarfe piamente , 174 
empiamente 178 </# conuerfar con per • 
fone Jlra vaganti 1 3 f con fanciulli 138 
cen donne 124 di patire indegnità. 181 
Necefsitànonha leggi . 17 P 

i°tf dagaTligarft 73 dcfupe 

riori, 

N emicifie. 

N imici de’ gioie, cattivi, 

Nitrire . 

\ fi ' ’ » 

nobiltà d animo , 
film»? pi <f 
Non».* del governo de* giea, 

Notariéo . 20 J. Noto. 

Noto wwfe ^>e/« • 

N ouettejtuone, ò cattine. 

Novelle t ò yerf avolo fe dicerie, 19 *. 
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195 

*3 

178 

161 

157 

lop 

61 

116 

200 


T suola. 277 


o. 

0 Angele Dei, 2 1 1 

0 c ca fieni p tri colo fe. él 

Occhi} 1 1 7 . 154.204 fublimi, 1 96 

Occupati ahhorrifcon le cerimonie . 1 79 

Occupazioni inutili fonde 17 da ridurfi 
71 per altri. 113 

Odio t cheha\dtoafeicofe. K 1 96 

Odio della fatica, fogno cattino. 8 6 

Odori, 157 

Oggetti fubbitij • improuij 1. 6 2 

Oltraggi. 107 

Opera prefente quanto ytile A 3 .fopr a che 
fondamenti conipofa » 84 

Operar giuramento. 87 

Opere dell' Autore A 5, 3 j'. 34, 37. 43. 

47. 75». 62. 73.77.84.5) 1. 103. 130 
143. 247. 162.168.15)0.1^2. 213 

Opere cari tutine, 137. 205 

OppofZjonifciolte. 8.17.52.84. 1 4 5 

Qrdre. 204. 211 

Orazioni della mattina 21 1 della fera [ 

z 17 accommodate a tempi ini. che ac- 
compagna il fegno della croce. 210 aU 
1* Angel guardiano 21 1 per effer aiutato 
daldio nell* operare 212 dello fpirito 
fanto itti, nel pigliar la ria. ai ; 

Ordirò dell*opera A. 7. 74 jqJel tratta- 
re. Zm Ordine in parlare, X5>3 

O ree 


T amiti' 


Orecchie 1 5 8 da chiuder fi a rapportatori. 1 5*7 
Ornament i per le cafe • 57 

Ofiina^ione. 79. ^8 

O %jo 207 Ofiofità da cerreggerJL 7 1 


P. 


P Ac» 10 p Vanirne. yp 

Padri 210 accorti 6 ? ammoniti 1 f 
38.50.7 l.yi'6+auuifati 26 loro a* 
torti à. $o cauti 61 mal configliati 27 
mal' accorti 4 6 malprouifii 6 5 no» co- 
raggio fi 5 3 p4fo» per i figli t o poco fag 

V* 53 

Padroni 2 1 4 Palaci . 20 J 

P ale far' i peccati altrui 103 ifegreti della 
patria. 112 

Palme battute? 16$ 

Pancia 16 $ Pancini* , ; 1*6 

P4/M. 18?. 215 

P<*p4 Clemente V 1 1* ‘ 17* 

Parafi afi delticcolom • 19 1 

Parentadi mal fondati * 7* 

Parenti fregiati • $ 

p4r«r* 1 8 4 P4r>. 206 

Parlamenti a tauola. 109 

Parlare 183 c«p importante ipo cfce co» 
dizioni richieggiaiui. che atti ini. atro 
gante IP3 co’L nafo 157 co'gefii delle 
mani 16 4 in gergo ini. natie a tem 

poetò che figmfichi 80 co» rifpetti- $7 

c on 


Tamia. 


i f1 


(onorandi li ^ con donne dee fuggirfì. 6 1 
farete da dirfi 1^3 .205 dtfotefle 107 ha 


10 3 

55 
1 66 

53 

106 

;ÌI 

194 

108 


nefte. 

Varfunenia. 

Parti coperte 1 6 9 >ergog»ofe 9 
Yaffiggiare 172. 204 Paterne affette. 

Paure, b non patir checefe . 

Prffrw 1 1 o non tifata 9 danneggiato. 
Pa^jenfy io 6 inrijpendcre . 

# .. 

Peccati altrui non fi debbo» palefan 103 
Peccato del prirnhueme . 1 6 1 

P cecini, 164 

P enfiare all’altrui danno 104 le cefo da far 

fi • xic 

Ptn feri buoni 107 folti de’ padri 17 di’ 
giou. da inutUigarfi 7 8 come. 8 1 

Pen fiero de!T autor e. j ^4 

Pentimento de padri fiufraterie. 28 

Per coffe a’giou. jj 

Perder /a riputacene 1 85 Perfidia . 9} 

Peri, eli debbo» fuggirfi $9, 6 1 nel burla- 
re 1 97 m' ragionamenti comuni . 194 

P erfeuera»Ct. 

Per fignum fan fi a tracie . 2 io 

Ver forte di granita non hano a burlare 197 
di mala yita da fuggirfi 59 infami 60 
piaceuoli 2 oc publiche. 1 8 z 

Tefingionm Pettinar fi, 160 

I Petto 154. i^j 

I Piaceri, bferuigi 1 1 3 Piaceri , b fpafii 42 

• » 4 «« 




• A 


T duci*. 


nani. * 

iaceuclcfóa in conuerfare 204 ne* comu- 
ni ragionamenti IP4 propria de gion. 

Ip 8 con che auutrtimeti fi debbia yfare 1 99 
iactueli. 200 

tangere 17^ Pia&e 172 » 2 °^ 

tedi 170 yeloci al male. 19 6 

igliar in buona parte 196 in cattiva 1^4 


* < , 


180 

9$ 

3 » 

4 1 

*7 

116 

I8f 

214 

200 


r W4M 
igri^ia 79» 

oemi pejhferi 3 2 ? ectima] configliati 

olitica. . ' 

omo i» mano Pompe. 

' ortar frutta . 185 nuoue. 

olenti f l Peneri 154 . 

*ran%o. v . t wLjva-- 

rattea del burlar e. . \ 

'faticar come - 46 »» generale 109 con chi 
j.07 con giou. compagni 126 con reli * 
gufi 11 6 convecchtj 1 io con done.l 08 
con fanciulli itti co * compatriotti 1 1 o 
co'fortìlieri \ 1 1 con grandi 1 1 J con in 
ni dio fi 1 3 1 con poueri j infermi » tratta • 
gitati, e miferi 1 3 4 con Umori fri , franta 
fichi yfcempijT frenetici jmelenfijef emi. 1 3 5 
Pratiche gattiue. 117 

Procèdenti 1 o 2 . 1 1 1 di principato. 183 
Precedente ambiato fe 183 ciuiliiuijtiuti 
/Ì183 i» perfine publiche 182 ne cejf arie itti. 
Precetti di quefr'oper a , quali 77 con 

auuer tini enti s’kabbian da ojferuate • 13 9 

pre • 


Tauold. 25- 


? recip ito fi. i o{ 

Pregiudizio altrui.' 103 

Prefinti fi donativi. II?. III. 1 3 4. 201. 

'Umenfa. j»,o{ 

PrefianZfioi. 2i^ 

Prefitte a chi non fi debbia 20 1 che cofie 


201 

7 $ 

18 1 
'JI 
166 

90 


ini con due rifolvZJoni 
PrefuitZjone. 

Prete armigero 1 87 Preti ammoniti 
Prigionper igiov. [corretti , 

P rhn Interno. • - \ 

P rincipecìnrifiiano , libro. 

Principi 60. 185.186 de no flri tempi ripre 
fi 1 2-3 . 1^4 fi&gi 63 6«o»# . ^ 

Principcj de'cattiut habiti. 6i 

Procedere 10 j ariuercio 20 co' grandi 11 4 
de'giou. quale ejfer debbia 106 lodevole. 9J 
Procuratori 60. 105 Prodigalità . £3 

trofie fiion da eleggerfi.^p. 93 di burlare 
non è honorata . loc 

Prontezza in prefitte, e donar ev 2 o I 

Proporr re. dubbtj. 206 P topo fino in 

parlare . 193 

P rofiopopea 185- P rofiendetfi, 1 176 

Proverbi 2J3 diuerfiq. 8.?. io. 1 3 .14.16 
18. 2.1.21.26.17.18. l?. 31. 32. 43 
57 - 5 ?. 6 $ 64.6^.8?.?7*?S. 99. 100 
102.103.104.105.109.110.1 11.117 
127.119 131.148. 14?. iy?. 160. 

17 2.184.18 5,196.197.198.200.202. 108 
P ubltci peccatori. 108 

Ptf- 


2^8 Tavola. 

* uditila» 

Punizioni a'gtcu. 1 O fiordi • 
Purità de penfieri. 
Pufillauimttà. 7 9* 9% 

<u 


*07 

168 

1*4 


V4 nuncfiumemm, 

Quitti de' gioii' f. 16 

Ruttila* fi appo » grandi . 1 1 4 

3 uietarfi al giudeo altrui • 1 ^3 

guitto dell* anima ij 6 in parlata 153 * 
notturna. ^ l8 

Zuiftioniil}. Quodappofitum. < **4 


1*4 

57 

** 


R Abbia 9* Aabbie, > 

R4£/c»4ro<»f» coi»#»i ìPlfamilia 

ri. 

Ragunan^e yitoperofie. 

Aancori, . 

Rap portamenti 6l Aapportare , eofia in fio 
yituperofifiima l>>4 quando conuonga . 
iut. per mat fine, *91 

Regger f e fl e fl° 1 1 3 & e ggj mtot * • 4 1 

Rtgula de'gtfti . . 88 

Religione H7 dispregiata. 3- 33. 

da non mirarji 1 5 5. R eligiofi , I » 6 

Rendere 101 ilfialuto il x la nutrendo. 8 8 

Replicare. l 9> 

r Re- 


T nuota. 259 


Republiche de* tempi no&ri riprefe . 1x3 

Refifiere a principe cattivi. 5 9 

! Retorica d’Arifiettle I> I del Ymsiuu di 


Trapetyufji 
Rettori de pioti, ammettiti. 
Ri belli. 60 
! Ricchi . 

Richieder le cofe prefiate • 
Ricordi del Sabba. <fO. 

K tdere Iif .,160.176. 
Ridonare 101 chi non pm. 
j Riferire^ 

I Ri£idi%£e mentili • 
Rigidità coperta. 


A*7 £ 


Rtmedi per corregger* igioa. i 6. 3 6 yale* 


191 

108 

li 

io* 

l8f 

104 

103 

W4 

*3 


«p/i • 


54 


Ringraziamento doppo la menfa II 6 Rim 
graziar chi infogna. I PJ 

Ripiego dtUe dita. 164 

Riprenfiori 49. l $9 accette. 86 

Ri} uta^ion yer annate 1 36 come fi perda. 1 8 J 
Ri fa Ih tare. 1 8 4. 1 1 ifempre con obligo. 1 8 6 
Ri fot itori acerbi. *©* 

R t ferito in parlare . 19 3 

RifoluZjoni di nego^jj da cefcarfi • 1 2 X 

Ricetto 10j.x04.107 in parlare 87 »» 
ragionare, *94 

Rifpondere. 1 9 3 

Ritrovi. ~ 10 8 

Rintrona 1 1 4 P I » maggiori 
fono buone 8 6 ytrfo » maggiori* epuri. 83 

R.i» 


26 o Tamia. 




Riueren^e il 3.121.1*7.187.1 88. 20f 

Stufetta buona, ò gattina de'giou, 8 $ 

fanfare. 1 57 fafario . 117 

R.OZI. 1 85» 

2,07.R*tt4r*. '* * 176 


S. 


O 0 • l jJ £ • 


S Acr amenti non ponderati $$ da hono* 
rarji con le ginocchia • 173 

Saette, . 60 

sale. 108 Salmi, , 117 

Salutare 1 5 ( 5 . I f 7» 1 84; * ? schifi deb- 
bia. 1 8 6 i» cfce modo . 187. 188 yuan- ' 
do con oblilo 1 § 6 /» iee co» diHmQo- 
• »c ì«i. non fi debbono gli afinoni, 189 

(rffofc deW anima, 91 

ìalue Regina . . ? 1 1 3 

vanita . ^ • 4-o« 92» « I 6 2 < 1 66* 212 

Santi da adorar fi. 173 

Saper che cofe debbia ogni gion. 1 4! corno 
ìorreyna lettera. 143 cofe da furbi, 164 
dritto 198. Sosti no. Sauiaroni 128. 
54 »/c^ 4 , e/«o /cg»o . 8 o 

sbadigliare, 158. 176 

Sbarbato, 160 

Standoli 19? Standolo da non darfi 1 17 

mo» pigliar fi 1 1 9 Standolo fo. 1 08. 19 6 
Sceglier ibocconi , llj 

S ceder aggi ni. 8. 2 3. 200 

Scelta d* burle 1 98 di cirimonie, iSi 

Soc- 


Tauola. 261 


Scenici atti pefti feri . 3: 

Scherni' 1 3 2. Schernirà maggiori, che figno. 8 1 
S&er^are. 1 1 3 </i 1 1 j Schermi • 131 

Schifiltà 1 8 ? Sciagure . IOi 

Sciale equamente . 9 

Scienza. 1 6 

Scioccherà, e fuoi figni 78. 79 </* donne 


20 

zo 

3 

1 S< 

12 

18 

IO 

2 


12$ Sciocchezze a menfa 
I Scioglier dubbij . 

Scoltura 4 1 Scottare dtfonejfe. 

Scomunicati 108. 

Sconueneaoìer^e dtgiouani. 

Scoprir e j 0 coprire il capo . i $ r 
' Scortefia , 

; Scrittori , bifigna ften cauti , 

Scritture fai fi . ( 

Scriuere dee fapere ogni giou, 142 lettere li 
Scuola Salernitana . I J 

Scuole. ' xc 

Scafa dell'autore . j <! 

Scafi per gli errori altrui * 1 < 

Sedere. 170. ij 

Segni d' arroganza tfo di traditori 1 $0 
di cattiui penfitri ì^y di dappocaggi- 
ne \6t d? allegrezza 160 di difperaZjo 
ne r $ 1 d humore tlrauagante tui. di ira 
1 5 7 </; mal talento : 5 4 di mente Slupi 
da : 60 di paZ^ia itti, difiherno. 1 < 
S<r§w interni de'coTl de'giou.yS da feoprirfi i 
buoni itti. cattiti: 80 /io (Scindo necejfariai 
8 5 certi finii di buona , b cattiua tiùfcita. i 


t6i 


T duold . 


Sy-Ti 


Segni per p - reo ffe. 

Syno della Croce.ltf .17 10 111 • * 

Se* mo di cattino anime. 

Srtretef&e fuo fa™ 79 Secreti Hi da 

celarfaò paleCarft io della patte*. \ 
Sei cofe ha tn odio \Ììo 1 96 Solite. 

Seminar d: fcordie 

Semplicità , e fino fign*. ' , 

Seno 16 Z Sentente . 

Serenate 6 1 Srrrt»of>». : 

%ermgt I ? Semita à parole. 

S ette cofe che tf iou debbon fapete . 
Sfacciatela ,.tpS fio figite. 

Sfingi X M Sguerci amenti . 

\S(rnife.n 4i prefitti a menfd. 

sL «.»}«**» "3- 

>ofira . > 

Smuriti 114 Sindacatori. 

$>»ÌW£** r * *7' 6 Slacciarji. 

Snodar la lingua. 

[Sofei'io** 17^ Socrate. 

S oUa??Hi- j n i( 

I Somma della perfetto» chufi. dei Aut. 

I Sonar dee fitpere ogni gioie. 

SONNACCHIOSI. 

I S onnaccchiofi da fiegliarfi. 

I s»rt»o 1 7 o. 1 1 8 pefiiftre» 

ISo/I’eftf 109 Sofpeito. 

I Sortigli*? ? d di mente, efiojegna. 

IScii iZe H uìnorofi 1Z9 Sottopoftt. 


Tduoìd . 26 $ 


Spalle 161 Spallerai 0. 4 1 

Spartir ifuiTf ioni zi $ Spafli» I$0 

Specchi arf alle mani. 16 % 

Spelonche . 207 

Sperien^a 2 7 Sperimenti de* vecchi]. 17 o 
Spetti. 2 14 

Spefie gittate prr riCparmiar le neceffarie. 2 8 
Spettacoli opprobriofe . 3 2 

Spie. ip5 

Spirituali beffati dagieu. 3 . autori • fo 

Sputacchiare . I ^ g 

Sputare. 158 17 fi. Sputa. 159 

Stabilità j « yìw • 7^ 

Stamperia. 4t 

Star ben con tutti , « conuerfar con pochi 
n 7 in piedi. 

Starnutare 157.176 procurato . è ritti tu» 
to. 157 

Statura 78 Stimar fi. 184 

Stomaco. j 77 

Storcer fi 17 già bocca . 1 8 5 

Strade. 209. X13 

Stratagemmi a fcoprir'i cef. de'gieu. 81 

Sfregowria. 40 

fé arri. 44 

Studenti 107 Studio dileggi, 40 

Stupri. 

Sturbi dadarf dgiou. \ 

S Benfare. 

Superiori r £ 1 >ilip,f . 4 

Sw/>f fiorii da rinunci arf. « 8 2 


'\*M 

Spalici)*. 


T auoìtt . 


: 


1 r:?,4 


US 


T 


A cére 1 04U tempo ciò che di tutti 80 
a menfa lo 8 Taciturnità . 79 

Tajfaménti . . l$a 

T auola , è menfa 114 Teatri,' io 6 

Temenza 103 Temerità . .98 

Temperanza. $$, ' :■,$.* ;v . I76 

Tempi confideratiper le burle. • . 199 

Tempio. , ... .4 j 77 

T empo perduto 1 1 m cir; monte . 179 

Tenacità . loi 

Te/»er /<? w4ni iit /*»<> 1 61 riputazione. 1 84 

TENNO. f \ . T 11$ 

TV//t a^j otti di religiofi 1 17 f°Z\f c0me fi * ; 

fchiuino. 1 67 

Teologia . 40 

Teorica del motteggiare. J99 

I>y?4. ijo. i l i 

TeJUmonio bugiardo . 19$ 

Timafione 1 1 5 Timidità. 79 

Timor d‘ l dio 8 7 d’infami a, fogno buono 8 6 


. *v» de' fette fonti della bontà. 
Tiranneggiar riprefo . • 

T/fo/f 183 Tcj?/re. 


Toud'Aiolino, 


r 


«» .* 

Tradimento 79 Traditori. 10 8. 
Tralignxmento • 

Tr 4 ,^^/ 4 rr. * 


87 

: 

176 

107 

101 
*15 
TruM- 1 



Tranquillar tu pnjìando 
Trattare igiou. cerne convenga v 
Trattener* in predare, j 
T rateagli da darfi a giovani. 

Tramare 176 T*., èremi , 

• * 

» * • z • 1 ’ • Q )t 

1 ' V. 


zoi 
66 
101 
49 
:■ i*5 


• • i- 


“s l 

to: 


V A gheggiamenti 9 - .c . (fi 

Valorofi abberrificon le Cirimonie. 1 7^ 
Vanita 43 da corregger fi 71 da fichiuar fi 
\6j de' padri- 1 7 dette danne 5 7 </*/ >e« 
Thre iui. di Pertugi 57 di piaceri nidi 
conuerfia^ioni $7 d'ornamenti iui. 

Mafia il f Vcettagioni 43 Vfffli . 

V c//rc* 1 .9 3 »»4/ d' altri b 1 varie co fi 80 j/» 
chi e fa X04 molte , 10 J 

Vecchie %£a 110 Vecchij 46. HO mal 
creati 19 di niuvalore $6 pefiimi*l 09 
lo rconuer fartene no abberrificon le ci 
rim. \79da honorarfi . 104 1 

Veder varie cofie, 80 J 

V edotte da non mirarfi . I J 5 

Veglie 62, z 08 Veglia doppe cena • 1 1 5 1 

Vendere 1 06. z 1 4 Ventre • 1 6 f 

Vergine Maria, Zìi 

Vergogna 1 03 Vergogne. xl6 

V trita amata, pegno buono 86 t/ir/5 a* 
principi 1 1 4 r ®w« 1 1 7 

V etti menti diuerfi 5 7 lo dettoli 1 4$ da tor 
fi a gioie, $ z 4</*fli . 147 


M 


Ve. 


I 


1&6 T ditola. 

/cjìirc , e fitto vituperio K f mal confiderai» 
j5 yuale convenga a'giou. 14 6 con ri- 
guardo degradi j e dodi profiefiioni 1 47 
h Sfoggiato. , • -Vi 185 

le ftìr fi * „ xii 

tffi bene» 0 male ojfieruati . A. 4 carità* 
tini in Vgne, . 164. 

degnali, jy. 1^4 

fy* xc8. 113 Villaggi^' . - ‘ 204 

■ìUanijf 102 V1/I4 d'animi* \ v 7,9 
T tncer di corte fia l$0 Violenta 99, 

riti tei 61 V ir indico ntteneuoU a'giott. ijf. 

Virtuofi abborrifion le cirimonie » 179 

f t/fir 113-134. . 7 179 

7 ‘jfò f -j Vifia corta, 156 

hia per ri* a mor d' I dio \6x quotidiana • 
o 2 1 o dà elegger fi. 47 

vivande a menfa non fibiafimano . 2 08 

ri%j principalmente da fiaggtrfi. 93 V*- 

‘ ,*r 108 

T ocabolari 1 9 2 Vocaboli. 1 91 

r occ da confiderarfi 79. l 04. 1 9 I 

fitta cura itti. Voci , 207 

r «iv* Tir. i > 

r o/fo 1 54 allegro in donare, e prefiare . ioti 
imitare . - - 1 7 6 j 

f ofirafignoria 184 Volare . I78j 

fianca diventa Ugge 28 Vfian^f buone } 

213 V/ci. »07 ; 

r JTir »»4 />orf4 J 80 di cafia . 1 1 ó 

r fi comuni 1%+Vfio delle, (tran, tempera- j 



VfHTdi . 108 . 

\tiUta dell' Optra • À J 


11 Fine della TauoU. 




Tdttold. i6y 


to y lodevole • 


lS 
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cdbr 


P Erchenon (Tftampa mai libro, doue 
per diucifi accidenti , non palino al- 
cuni crrorij fi prega il difcreto lettore a fin 
gerdi non vedere alcune lettere fouerchie 
òriuoIte,ò mutatei alcuni punti mal po» 
iti tc fintili fcorrczzioni : come anco a de 
gnarfi d’emendar gli infraferitti pa/fi , che 
importano al (enrimento*ò allo Itile* e 
linguaggio dell* Autore • 

F Ac. 2. yer. 1 8 tarmati, f , i . confi fendo 
14,11. bothghe, 14, 24 ^ acca fati. 1 7,1 
IcgrUrt , cado». 17, 1 8. Jr ne y otite». 2 3 , 1 
tai cure. 18 * 24. t/rtit afferò. io, 16. yoghurt 
5 2, 3. % Santità , 8. siratagemmir 44, 20. 
■g r ajfi^. 5 2 , 8. ifigli (renftno . 52 , 17. s'offt~ 
ri [cane . fi o - . 4 jionhabhia n^ó f , 24 -. y* falli 
68/?.p t>ff òu o. 7 6 , 7. affetti • x ? . vbbi- 

dtfeono. 81 , ip .njrfondono .%l, 27. debbiano 
89, “ ojferitate. 9^, 16. conta* 

gtcfa.yH, i.' aggradano. 100, 1 9. m 4 al dio. 

31 , 1 1 d i donare. 1 0 Z> 31. proprie fa 
bebé. I~t7, 4. (ojhtmi. I 27^20 >«»^;o«o.i28 
28. f ono forno. 1 30, 2 1. dbl'yn yerfo V altro, 
rji , 20. >gg/ i 1 39 . 2*. il rtnter. If2, 14. 
^£Ì 2 <>p#irr/i. 1 5 4> 16.fipLoJfon.il ),i &fareb* 
boro. 16 7, 1 -dando. 170,21. metter fi, in 
fedendo ^2 7 3 , f . f di non. 1 7 3 , 20. adoralo 
no 1 8p, 23 ni ffttttjrowo . 1 9 .Q ,21. Sappian. 
19^^8,conutngono. i 00 i-é^del-rero. 2C'f 7* 
attederX no. i 0 8. \ .pf {fo»o. 1 09.16 gionuri JL 

x 5 rg. ^ c .b ott igl i e. 11.6 .8, ar.es. 
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TauoU . 


inerènte 113.12,1.1*7.187.188. 

incita buatta, 0 gattina degiou. 

0 nfare. 157 Kojario. 

OZI. 

umori 6 j * 2,07 . Ruttar i » 

S. 




J. .*>» 


io; 

8 1 

1 S 9 

176 


. 1 ' 


■> A cr amenti no» ponderati 3 3 da ho»»* 

^ rar fi con le ginocchia • 17 $ 

tette . . ÓP 

tle . 208 Salmi. , ilf. 

t lutare 1 ? 6. 1 77» 1 34 ; 2- II- chi fi deb- 
bia. 18 6 »» che modo. 187. 188 ?#*»-'• 
d e con o bito 1 §6 /» </ee _*>» diftin^jo- ' 
ne lui. non fi debbono gli afinoni • 189 

tinte deT anima f Sfl 

line Regina» . • iI l_ 

tnità.f» 40.92r.l6l» I< 56 « XIÌ 

m r: ^4 adorarfi. 273 

tper'cbe cofe debbia ogni gtou. 14I corti» 
irre >»4 lettera. 1 4 $ c °/* f furbi • 164 

itirici 198* Srf»i ‘2,10. Sauiaroni 118. 

j«ie^ 4 , efnofegno . 3 o 

1 tadegliare • i$8. *76 

tarbato. 160 

; andò li 19? Scandole da non darfi 1 17 
</<* non pigliar fi 1 1 9 S candolofo. 1 08. T9 6 
r eglieribocconi • _ 1 1 5 

refler4££i»i. 8. 2-3. 2-00 

re/fci i» burle 19$ cirimonie » l 8j_ 

Sre. 


T ditola. 261 


Scenici atti peftiferi , 3 : 

Scherni i 3 z. Schernirai maggiori, che feguo.8\ 
Sdher^are. 1 1 3 di donne 1 1 5 Schermi • 1 31 

Schifiltà 1 8 s Sciagure . ìò' 

Scialecquamento. 9 

Scienza . 1 6 

Scioccherà, e fuoi fegni 78.79 di donne 


J 2$ Sciocchezze a menfa . 
Scioglier duhbcj . 

Scoltura 4 r Scolture difenejte. 
Scomunicati 108J 
ScotiUeneudleZZ e de gioii a ni. 


Scoprire j 0 coprire il capo . 151. 
Siortejia, 

Scrittori, hifogna ften cauti . 

Scritture [alfe . 

Scriuere dee fapere ognigiou , 142 lettere. 
Scuola Salernitana . 

Scuole . 

Scufa dell'autore', 

Scuft per gli errori altrui * 

Sedere . 1 70. 


rr 


20 

10 

3 

18 

11 

18 

IO 

I 

6 

18 

18 

IO 

16 

19 
18 


Segni d* arroga*. 60 di traditori 1^0 
di cattiui penfitù 157 di_Japf> ocaggi- 
ne 16 1 d 3 allegrezza 160 d[difperaZj * 
ne I f 1 d huwore tir guatan te itti , d'ira 
I qy di maltalento 154 di mente Tlupi 
da . 63 di paZ\ia ini. di [iberno. 1 € 
Segni internLdZjLofl de gì cu. 7% da [coprir fi 8 
buoni ini. cattiui 80 no (Scindo necejfarian 
8 5 cer tifimi di buona , outtiua riufeita . 8 

Si 


2&2 


TauoU . 


5 1 

*17 


Segni per p.rcoffe. 

H no della Croce. 1$ 8. 173* 2 IO 21.1 

Segno di cattino ultime, I IO 

Segrete *^a,e fao frgno 79 Segreti HI da 
celarfi % 0 frale Caffi io dilla patria* Ili 

Sei coft ha tn odio I dio 1 96 Sciite, 

Seminar di fior die 19 f 
Semplicità , e fino figno. 

Seno 162 Sentente, 
fermate 6 1 Sermoni, 


207 
1 96 


ivm 


Ma 


78 

**3 


1 3 Strutti* à parole. 

Sette cofe. che 1 gioì* dehhon fapere • 
Sfacciatela 9 . I pS fuo fegno, 
i figgi INI S^i#errf4Wfnri . 

Significati di tire fenda menfa, 

Signore 1 Signori 113. 116 Signoria 
1*0 fra . 

imi ht udini 3. 3 $. 38.42.^9. 63.^5* 

inctrttà 114 Sindacatori. 

inghiaiare iy6 Slacciaci • 


204 

l8o' 


141 

19 


» 3 * 

20S 


n^dar la lingua, 
obrietà 176 Socrate, 
etilati 42. I z 8 . 

ori un a della perft^^ion chrifi, deW kut 
onar dee fapere ogni già u. 

onnacchiosi. 

on nac echio fi da fu e gli affi • 
o»tiw 1 7 O, 2 1 8 pefliftro* 

> fretti 109 Soffietto. ‘ 

nf iglie ^a di mente , e fno fregna* 
ut ile H» morofe i 8 p Sottopofii • 


183 

12.9 

207 

192 

IPO 

123 

37 


144 

l8p 

73 


29 

io? 

78 

*14 

Spai- 


T 4U0Ì4. 


2(>* 


Spalle 161 Spallerai». 41 

Spartir jjuiìfioni 1 1 $ Spapi. 1 40 

Specchiarfi alte mani « 1 £ 3 

Spelonche. 207 

Speri en^ai 7 Sperimenti de* yecchij. no 
Sport». -*I 4 


■ 


Spefe gittate per rifparmiar le nt ce {far, e 2 8 
Spettacoli opprobrio fi. 3 * 

Spie. ìs ,f 

Spirituali beffati da'giou. 3 . autori» 90 _ 

Sputacchiare . I f 8 

Sputare. 1 5 8 17 f.Spute. 1^9 

Stabilità > e fuo Jegno . 72 

Stamperia. ^ r 

Star ben con tutti , e conuerfar con pochi 
1? 7 in piedi. 

Starnutare 1 57. 1 7 6 procurato t » ritenne 

to . _ __ 

Statata 7 8 Stimarfi • 

Stomaco . _ • ***■ 

Storcer fi \fS la bocca . 

Strade. 209 . 

Stratagemmi^ fceprir*i cefi, de'giou, 
Stregptteria. 

Stromen'i per le arti. 

Studenti 207 Sfuijo /eg^| # 

Stupri . 

StMr&i agiou, ' v 

Superiori t i f >ilipefi . 


1S7 

1&4 


177 - 

* 3 * 




81 

40 
44 
40 
44 


* 7 $ 


iuperiorità 19 \ da r,nun %jarfl. 


.«It 

*v 


Supplici)* , 


r 


T 


T auoU . 


T, 


??}?<'■ IVS 

t», j M 


Actri z 04U tempo ciò che dinoti 80 
atnenfa Zo8 Taciturnità ... 79 




i; io6 
. 98 

176 
199 

177 
1 79 
1 o 1 


7 affarne >tti . 

T auola , ò ntenfa 114 Teatri^ 

Temenza loj Temerità , 

Temperali ?*, ; T' ' 

Tempi confiieratiper le burle. 

Tempio. 1 

Tempo perduto 1 z Jpefo in cirimonie 
Tenacità , 

Tener le mani in feno 1 62, riputazione, 1 84 
TENNO. . ; - iz$ 

Tenta^tovi d} religiojì 117 f°Z\f c0me fi 
fchiuino, 1 67 

Teologìa, 4 ° 

Teorica del motteggiare, 199 

Tejla .IJO. .* ; > . 2, l l 

T eflimonio bugiardo . 196 

T ima fumé 12,5 Timidità, 7 9 

Timor d'\dio%7 d’infamia, fogno buono 8 6 


. vn de fotte fonti della bontà,' 
Tiranneggiar riprefo . 

Titoli 183 T cfiire. 


T ouagliolino. 


i 


T-radtmento 7 9 Traditori, lo8« 
Trabgnamento • 

Trangugiare* * n 


• 8 Z 
. 185 

*1 + 

Z07 

ioi 

*15 
T rato* 



Tranquillar ih predando 
Trattare igiou. cerne contenga 9 
Trattener* in predare. 

Trattagli da darfi a gì tu ani. 
Tremare 176 T n, eroi ili» 


V. 


• a S. 


\0_ 




"J 


lOl 

46 

ioi 

49 

185 

X\ v \ 


V Agheggi amenti « - ^ (f I 

Valorofi abberrifcen le cirhnenie. 1 79 

Vanità 4$ da corregger fi 71 da fchiuarfi 
167 de padri- 17 dette danne 57 delvee 
. Tlire ini. di f eringi 57 di piaceri ni di 
e ' centterfa^ioni y 7 d’ornamenti ini. 

Vafa li y VctUagioni 43 Ver#» . 

V dire 1 p 3 d'alt ti b i varie coj 18 o i/> 

cbiefa 104 molte , 307 

Ytcchie^a no Vecchij 46. HO W4/ 
cr* 4 t» ip </# nid valore 56 p e filmi. io? 
lo rconuer fazione no abborrifeon le ci 
rim. 17 9 da honorarj t • 

Veder varie cofe. 

V edotte da non mirarfi . 

V*g/ie 62. 108 Veglia doppe cena • 

Vendere 206. 31 4 Ventre • 

Vergine Maria, 

Vergogna 103 Vergane. 

V trita amata, fegno buono %6 da dir fi a* 
principi 1 1 4 come 1 If 

VeTl un enti di» et fi 5 7 lo dettoli 1481/4 tor 
fi agio», 5 1 adatti , 1 47 

' M V#, 


304 

80 

in 

1x6 

3 1 1 
xié 


i66 Tamia. 

Véjlire , e feto yituperio { $ mal confederate 
,, 5 6 ^uale contenga a*giou. 146 con ri- 
guardo degradi ì e delle profezie ni 1 47 
Sfoggiato» ■ ' 1 ® 5 

Veflirfe * . .. v »U 

b* ne * 0 md ^ e °Ifi ruat *’ A. ^-carità* 

fitti 1 3 y V£i« . , l^ 4 ; 

Vicinanza. 107 de'inali. 19, IP 4 

V,e 108.113 Villaggi, ' 204 

ViUjhjC 1 02 Villa d'animi. ; y 7 i> 

V incordi torte fia l$0 Violenta. \ 99 

vinte 161 V ir ntdt.ee nueneugb agita. 7?. 
a 5: Virtuofe abboni fem ie cirimonie» 179' 

Vfete 113 - 134* x 7 £ 

vfeo f -, Vifea corta, 156 

Vif<* per :l' amor d’ idi e .\6t quotidiana » 

^ Ilo dà elegger fe\ . . 47 

9'iuande a menfea non fe biafematto . 2 08 

Vi&j principalmente da fuggirfet. <23 Vi- 

t . 108 

Vocabolari Ipt Vocaboli. *9* 

Voce da confiderarfe 7 y. 104 * qnale 15M 
: fetta curami. Voci » 2 °7 

Va ifeo Tu » 121 

Voito 1 54 allegro in donare , e prefeart . 2 0 1 

Vomitare . * 7 ^ 

; Vvfira fignoria 184 Volare . 1 7 8 

Vfean^a diùenta legge 18 Vfean^f buone 

2 1 3 V/«. 10 ^ 

y/cir d yna porta j 80 di m/4 . 2 1 ó , 

VJi comuni 1 84 V/e 4 e/i< fin m. tempera- \ 

\ 
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TauoU. 


to ) lodevole • 
V furai . 108. 
Utilità dell’opera 


A J. A J. 
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84 







P Erche non fi ftampa mai Jibro , deue, 
per diueifi accidenti , non pallino al- 
cuni errori^ fi pregali di Pereto lettore a fin 
gerdi non vedere alcune lettere fouerchie 
oriuoIte,ò mutate i alcuni punti mal po» 
Iti * e Amili Pcorrczcioni : come anco a de- 
gnarli d’emendar gli infralirmi palli , che 
importano al Pentimento , ò allo Itile, e 
linguaggio dell* Autore • 

F Ac. z. yer. 1 8 s'arman. f , i . confijTertdo 
1 4, aj. bottighe, 14, 24. accafati . 1 7, 1 
leggieri , cado n. 17, li. fette yoglion. 2 8, 6 • 
taicure. 18 , 24. imit afferò. 30, 16. yoglian 
31,3 .i Santi. 36,8. Stratagemmi. 44, to. 
grand}. <>1, 8 . ifigli pertftno . ? 2 , 17. Soffe- 
rifeano. 60, i 4 non habbian. 6$, zi.yaj falli 
6Sjy.poffon0.76j 7 affetti.il. 24. ybbi- 
difcono.il, ty.nafcondono.il , 27. debbiane 
Sy, 1 6. /prestate, ò offeriate, 94, 16. conta* 
giofa.yij 2. aggradano. 100, 19. ma a I dio. 
I02 , 1 1 di donare, 10 2, 3 I. dalle proprie fa 
fiche. 1 17, 4. tofiumi. 127,20 >e/j£<m<>.i28 
28. cono forno. 130, ai. dell yn yerfo V altro. 
1 3 j , 20. ye gli 13 9. ZZ.U tentar. 1*1,14. 
N el coprirfi . 1 J 4» I 6 • /» pojfon. 1 5 , I i fareb * 
^r«. 167, z 6. dando. 170,11. metter ft , in 
fedendo. 173,* . edt non. 173» 20. adorarlo 
*eiiy,i$ radunarono, lyo , z 1. Sappian. 
l^ 1 .zi. conutngono.i 00 16. del vero. 2C5 7 ‘ 
attederduo.i 08. « .poffono.z oy.i 6 giorni, ht 
efaUre.^o.botttghe 116. 2. ar.es. 

IL FINE. 


